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VJ n sentimento di gratitudine verso 
quegli, che con tanta premura , ed affe¬ 
zione mi fece conoscere negli anni più 
teneri le difficili vie della giurisprudenza, 
esigeva, che di buon grado gli offiei*issi 
il primiero risultato, qualunque si fo> 
se provenuto dal confronto delle Rqmans 
Ibqqi col Codice d^l GRANDE, Ho 




adempiuto a quésto dovere , ed ora m* in¬ 
combe r altro giusto, e sacro verso la 
PATRIA, Questa ha diritto sovra di me, 
e su di ciò che m’ appartiene , Pertanto 
o Ragguardevole Signor PODESTÀ’ , e . 
Pregiati Signori SAVJ , che tanto bene j 
disimpegnate le cose pubbliche, e che de¬ 
corate coi numeri vostri SANTARCAN¬ 
GELO Patria comune , accettate , e por- 

■ 

gete con buon volere ad ESSA il se¬ 
condo Libro del Saggio di Giurisprudenza, 
di cui già pubblicai il primo con il desi¬ 
derio di rendere esperta la gioventù ITA- I 
LIANA in quella scien2;a , per di cui 
mezzo si rendono le Nazioni costumate, 
c felici. Fractanro ho T onore dì prote¬ 
starmi coni pieno rispetto . 
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■ ' Filippo Marini 

*' ■ Professore di Diritto Civile» 











LIBRO SECONDO 

Titolo I. 

DtlU divistone delle cose , e dello 
acquistarne il domìnio, 

T 

s* I 59. > Giureconsulti per dare una adeguata 

idea di questo titolo, distinguevano cosa ^ da 
trmonio: cioè rcs , et pmcunia; definendo essi la 
prima essere tutto ciò ^ che esiste, e che puh ar^ 
recare aW uomo qualunque utilità'^ sia 0 no in di 
lui patrimonio* Dicevano poi il secondo ciò, che 
era realmente in patrimonio d'alcunoy v. g, terre-- 
« 0 , denaro, armenti &c. 

Qius divino: Cose Sacre, Sante, Keligiose* Cks 
umano: Cose commi, pubbliche, 
d' università, private. 

§. 140. Ed in prima discorrendo le cose, 
distinguer si dovrà secondo i Romani , che ie 
cose altre erano di diritto divino , altre di gius 
umano* Le prime sebbenei esistino fra gli uomi¬ 
ni, non sono però in dominio d’alcuno, Deile 
Seconde hanno dominio , e commercio gli uomi¬ 
ni istessi . Le cose di gius divino erano sacre , 
sante, e religiose. Sacre dicevansi quelle conse- 
«rate pubblicamente agli Dei Su!>^riori . Le reli- 
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^iose erano ì sepolcri dedicati agli Dei Mn)ìì . Le 
Sante si prendevano in due sensi, o da sanciea- 
do y perchè muniic di sanzion penale, v.g. non 
saltare le mura della Città , non maltrattare il 
Tribuno della Plebe; o perchè erano dedicate 
agli Dei Mediossomi, od agii Eroi. . 

Le cose poi di gius umano si dividevano 
in Comuni , le quali in quanto alla proprietà non 
erano d’alcuno, in quanto all’ uso erari di iiit- 
li : v.g. l’acqua, Parìa; in Pubbliche poiché ri¬ 
sguardo alla proprietà erano di tutti, e per V uso 
di ciascun del popolo; v.g. un porto, un fiu¬ 
me , una ripa . In cose d’ Università , la proprie¬ 
tà delle quali era delia Università, e l’uso ap¬ 
parteneva a ciascun particolare di quella Uni¬ 
versità ; v.g. i teatri, i bagni pubblici Distin- 
guevansi poi le cose (Y UnivCiSÌtà y dalle cose pa¬ 
trimoniali della Città .'L’uso delle prime era di 
ciascuno; ma l’uso delle patrimoniali non era 
d’ alcuno : v. g. niun particolare può servirsi 
per se dei beni, che ha la Città d’Urbino. 

Finalmente rimangono le cose Private , os- 
sieno di ciascuno , le quali in quanto all’ uso , 
ed al dominio sono di un privato: v.g. una ca¬ 
sa, un orto, un podere., una tenuta &c. Si era 
fatta quistione, se Y ei^dità giacente fosse in do¬ 
minio di qualcuno? alcuni pretesero, che vera¬ 
mente noi fosse , poiché vi abbisognava Y adi¬ 
zione per acquistarla ; ma fingevasi secondo al¬ 
tri , che il defonto ce fosse peranche il vera 





l-ìadrone. Ma di ciò poi a suo luogo. 

Napoleone conosce questa divisione de’Ro¬ 
mani , sebbene in termini più semplici , e ris- 
gnarclando soltanto quello, che speua al diritto 
civile, distingue i beni in pubblici f cioè che so*» 
no propri del Demanio, «rf. 559/^40. 

^41. ; in comunali i alla proprietà, ed al pro¬ 
dotto de’ quali gii abitanti di uno, o più Co¬ 
muni vi abbiano un diritto acquisito, 54^5 
e finalmente in beni privati^ de’ quali un Cit¬ 
tadino può avere un diritto di proprietà , o di 
usufrutto , o di una qualche servitù, cin. ^45. 
E’ poi da riflettersi, che benissimo, anzi d’or¬ 
dinario, si combina diritto di proprietà, e di 
usufrutto nell’ istesso tempo, 

peli' acquistare il dominio delle cose , 

\ ' 

S. 141. Il diritto delle cose tanto celebre 
nelle Leggi, altro dicevasi in re, ed altro 
gius ad rem , descrivendosi il primo una facoltà 
competente all uomo "verso una cosa, seni^a tis^uar^ 
daye colui , che la possiede / ed il secondo una 
facoltà competente ad una persona contro un'altra ^ 
che gli sia tenuta di dare , 0 di fare qualche cosa, 
Qqesti due diritti sono differenti fra di loro, 
poiché nel primo la cosa è tenuta alla persona, 
nel secondo la persona resta obbligata alla, per¬ 
sona 5 cosi in forza del primo io chieggo la cosa 
mia, e ne nasce re&le contro qualunque 



possessore; in forza del!’ altro addlmando , ciic 
mi si dìa , o mi si faccia qualche cosa quindi 
re proviene 1’ peYsoti^lc contro colui sol¬ 

tanto , col quale ho contrattato ^ e non contro 
il terzo possessore . 

DoTìììììio pieno j pieno pieno ^ dnctiOf utiie » 

§. 14Ì. Giacche Napoleone ha adottato in 
questo molo molta semplicità, le materie in es¬ 
so contenute rifcscirthbero alquabto oscure, se 
non si ricorresse al diritto Romano per ispie- 
garne la loro forza, e natura, 

II domìnio si definisce nn diritto sopra cosa 
corporea , donde nasce la facoltà di disporne, e di 
vendicarla^,) purché non l'impedisca legge ^ conven^ 
^ione ) 0 testamento : L ult, C. dereh,. non alienando 
Questo dominio antiquatamente dividevasi in J3o- 
nitario , e Qiiiritmo , ossia naturale, e legittimo^ 
perche il primo era comune a tutti gli uomini, 
il secondo era proprio soltanto dei Romani. 
Poi si distinse in pieno, e meno pieno, I! pieno 
è la facoltà , che ha una data persona di 
disporre5 e di usare insieme di una cosa. 11 
meno pieno è quando ad una persona compete la 
facoltà di disporre, ed un altra ha l’uso: v g. 
ciò si verifica in un padrone enfìieutìco , od in 
quello di superficie . Questo meno pieno si sud¬ 
divide in dominio diretto , ed in dominio utile. 
11 diretto è quando nn cittadino si c riservato 
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j] diritto sopra una cosa, tosicchè ir possedito¬ 
re non -abbia a disporne? liberamente. 1/ utile 
c quando alcuno lìercepisce dalla cosa tutto il 
vantaggiò . 

Modo y e titolo di-act^iiiistiiré ■ 

I 143* Abbisogna pure acquistare questo 
dominio per averlo; uomo non v’è, che lo ab¬ 
bia inerente a se . stesso, : . nacque ; perciò vor- 
ravvi un mezzo ad ottenerlo ; ma questo mez¬ 
zo intender si dee ben diverso daVru6/o di acqui-- 
starei imperocché il modo di acquistare si defi¬ 
nisce la causa prossima, per cui taluno immedia¬ 
tamente acquista il dominio : v. g. Iz -tradì:(^ionc 
di una cosa c la causa prossima, per la quale 
si conseguisce il dominio. ' 

Il tìtolo, se risguardasi in genere, è la cau¬ 
sa di giustificare , , come: si possieda fina cosa ; 
V. g, con averla comprata, o per essere stata 
donata , o per averla prescrìtta ; in ispecie poi 
e la causa remota , per cui uno mediatamente 
diviene padrone di qualche cosa : v. g, la com¬ 
pra è la causa remota , per di cui mèzzo uno 
diviene padrone ; colsi nella compra e vendita si 
ha l’esempio del modo, e del tìtolo-' 

Difìeriscono poi anche fra di loro .negli 
effetti: imperocché per mezzo-del titolo s’acqui¬ 
sta il gius ad rem, per il modo si ottiene ì\gius 
in re; y, g. compro una casa da Sempronio, 




acquisto il titolo solo , se non mi si consegna; 
e consegnandomisi ho in me anche il tnodo ; se 
avvenga poi, che Sempronio la venda ad un al¬ 
tro, e gliene faccia la tradizione , io che ho 
solamente il titolò , avrò un’ azione personale 
nata da! gius ad rem contro Sempronio; potrò 
pretendere da! venditore , che stia ai patti , e 
che m* indennizzi dei danni, se n’ho sofferto; ed 
ecco come verificasi Tassioma che titulus tiumquam dat 
jus in re, sed debet accedere traditio , L ro.C.de paci» 

Modi naturali di acquistare: originarj^ e ditivativi. 

§. 144. Debbo percorrere tutte le teorie 
di Giustiniano esposte in questo lunghissimo ti¬ 
tolo per rendere poi vieppiù chiare quelle di 
Napoleone, II modo di acquistare dunque divi- 
desi nella sua origine in modi naturali , e delle 
Genti f ed in modi di Gius Civile; questi ultimi 
però ignoti sono alle altre Nazioni ; poiché fu¬ 
rono propri soltanto dei Romani: v. g. la tra-- 
dizione era comune a tutte le Nazioni; V usu* 
capione era propria soltanto de! Romano; così 
i Romani usucapivano, vale a dire facevano pro¬ 
prie le cose altrui , se immollili in dieci anni fra 
presenti, in venti fra gli assenti, se mobili in tre 
anni. V’ era quistione , quanti fossero i modi natu¬ 
rali d’ acquistare; ma Grazio, e Puffendorfio li 
distinsero in due specie criginarj ^ e derivativi, 
Per mezzo degli originar] si acquista una cosa^ 








che !ion è d’ alcuno; V. g. una fiera, uno scia¬ 
me &c. i deìivati*t)i sono quelli , coi quali si 
acquista una eredità, o si cómpra una cosa, che 
era in dominio altrui, 

Gli onpnarj si suddivìdevano in due: sim^ 
pìiciter^ e secunàum quid ^ Simplicitef ^ quando si 
acquistava la sostanza isiessà di una cosa; v,g, 
nna casa > un fondo. Szcundum quid quando si 
acquistava o 1' incremento, od il frutto della so¬ 
stanza isiessa ; v. g. compro una cavalla, e par¬ 
torisce un poliedro; cOmpro un bosco, e me¬ 
diante la coltivazione lo riduco fruttuoso , il 
modo di acquistare quel feto, qnèl frutto' nuo¬ 
vo di ce si sefundum quid , 

V Occupazioni;. ' 

ì4^. Fra i modi originafj a tenore dei 
vocabolo sitnplicit'eT evvi V Octupaz^ione , la quale 
si definisce, il prendere ma cosa corporea di ni uno 
con animo dì riteneriai IL^ i. 2. S> prò de^ 
relitti si noti bene con ànimo às ritenerìa, poi¬ 
ché vi vuole la perfetta, e precisa volontà oltre 
la materiale occupazione: così un Pazzo ancor¬ 
ché ritenga tenacemente una cosa , non avendo 
ba volontà 5 c 1’ animo libero , non dicesi con 
animò di ritenerla ; ed alT opposto se vedessi io 
nna scaitola cV oro in terra, e gridassi, che è 
mia, perchè la vedo, mentrecchc un altro se la 
portasse seco, io che non la occupavo , dovrei 
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lacere; dunque si conosce, che vi vuole l’animo, 
ed il materiale possesso. Dissi anche nella defini¬ 
zione cose di pertanto togliendo quelle 

cose, che hanno padrone, si commette un furto. 

Ma quali sono le cose di iiiuno , e che 
possono divenir di qualcuno?’ Si ha un’assioma 
generale , che quelle cose , che non sono di al¬ 
cuno, cedono al primo occupante. ff de 

adqairendo rer. dom. diconsi di ninno, o per «a- 
tura , come il pesce del mare ; o per tempo ^ 
perchè non esiste memoria del padrone: o per 
fatto i perchè il padrone le gettò con animo di 
non volerle fra le cose sue , le quali special- 
mente si chiamano derelitte . 

Per aver dunque 1 ’effetto civile della occu¬ 
pazione, vi abbisogna l’animo deliberato, e l’at¬ 
to fìsico di occupare la cosa. Questa occupazio¬ 
ne corporale delle cose mobili si fa col cammi¬ 
narvi sopra, con l’entrarvi; delle mobili ordi- 
nariainénte si fa con le mani. Plutarco citato da 
Einnecio sol proposito riporta il litigio degli 
Andriesi, e de* Calcidensi; i Secondi mandaro¬ 
no un Ambasciatore a prendere possesso di Acan¬ 
to abbandonato dai Barbari ; i primi per giun¬ 
gere più presto, scoccarono un dardo nella por¬ 
ta, e così pretendevano di aver occupata la 
città: ma fu deciso per i Calcidensi, perchè 
essi soli V avevano veramente occupata. 

Si ha poi per generai massima , che quel¬ 
le cose, che non si possono custodire , non si 
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possono occupare : v. g. V aria, il _.marec, &c; 
J^ena^ìone, occupacion bellica y ed inven^Une: 

Sv T 4^' I-e specie di occupazione jjsono 
tre» VctiA^ionei occupti^ioTt beiltcA, ed iìi’veyi^c^t'f 
Si definisce la prima un" occupazione di bestie 
fiere, e risguarda la specie diveisajdelle bes-tie» 
le quali danno il nome a questa occupazione; 
quindi se sono quadrupedi , dicevano i Roma¬ 
ni venatiQ f se volatili aucupium y se pesce 
no. Le bestie- si dividono in ,mAmm,t,s y fiere y 
mansuefatte. Sono fé e quelle, che V;apno< var 
gando liberamente , e che si prendono con U)for¬ 
za . Mansuete sono le domestiche^, come bo¬ 
vi , le pecore , le galline &c. Mansuefatte, «ono 
le fiere per natura , ma ridotte domestiche ; 
i leoni, gli orsi, i cervi, le volpi, le-aquile, 
gli struzzi &c. Diceva Giustiniano Ferie igitur 
bestia , et volucres , et omnia ammalia ,, qua 
Mari Cesio et Terra nascuntur , simul atque ab ali- 
qu 9 capta fuerint y jure gentium statim illius esse 
incipiunt . Inst, §. ir, h, t. Si possono pren¬ 
dere anche . In fondo alieno , purché non si 
violi il fondo , o non sia interdetto dal padro¬ 
ne. 5. II. inst. b, t. X. 3. jf. d,e adquir.) rer» 
dom. V, g, uccido un cinghiale dalla- pubblica 
strada nel campo altrui, lo posso prendere per 
me. Ma le fiere rinchiuse in serragli, in vi vaie 
non possono occuparsi §, 13. Inst, h, t, Z. 5» 






ff, de ddquìt. Yér. domìn. Sarebbe altronde ridi¬ 
colo, che uno andasse a caccia di bestie man¬ 
suete, e mansuefatte, giacche queste sono di già 
occupate, i. 3. L. 44. de adquir. rer. dom b i- 
naltnentè non basta il ferire, e 1'uccidere una 
fiera per dirsi nostra , ma vi abbisogna la nià-*- 
teria'Ie occupazione ^ o con le mani, o con 
istrumenti. L. 5$. jf- de ad^uir. rer. dom. Se una 
belva ferita da! cacciatore se ne scampa, di chi 
sarà? Il cacciatore ha diritto di perseguitar/a 
ovunque la rinvenga , purché ne abbia licenza 
dal padrone: molti però vogliono dare questo 
diritto al cacciatore , finche vede la fiera. Se 
poi fuggisse, ed un’ altro la occupasse? Convie¬ 
ne distinguere, o il feritore la ^perseguitava, e 
poteva benissimo occuparla : o non la persegui¬ 
tava ; o la perseguitava , ma non gli sarebbe 
stato possibile ciò non ostante di prenderla : 
nel primo caso ancorché presa da altre perso¬ 
ne, e non dal feritore apparterrà al feritore: 
nel secondò, e nel terzo sarà, dT^chi la prende3 
da ciò si vede una eccezione alfa regola gene¬ 
rale , che il pks in 're è perpetuo , e non mo¬ 
mentaneo , dimodoché 3 se a Tizio viene ru¬ 
bata lina-‘Còsa la può- perseguitare ovunque. 
Ma Gròzio ài' jtite bèl, et p.nc. lìk rr. C P’JÌI. 
§. 3.'dà le teorie rappòrto alle fiere. Napoleo¬ 
ne poi vuole, che la cacti a , e la pesca sieno- 
regolate da léggi particolari, art. 71^, 
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Occupdf^ìon bèll tea ; Vostllwilnh . 

§. 147^ L’altra f^ede di orenpazione sì 
disse essere la bellica^ con questa si ha i! do¬ 
minio delle ( persone , e delle cose rcniichc ; Da 
questa occupazione di Gius delle Genti, con¬ 
siderando le suddette persóne , e cose come di 
nessuno, ne conseguiscè, che tutto quello, che 
si prende al remico, diviene propiio. Quindi 
si vede, che non parlasi delle guerre civili, dei 
Pirati , degli Assassini &:c. Nàsceva appo i Ro¬ 
mani il gius del Vostlìminìo f del quale io par¬ 
lai a! §. I9. Tit. X. ìib. h pag 166. Lascierò 
su questo proposito di analizzare T origine dell’ 
occupazione bellica , e se fondato fosse sulla 
giustizia , e sulla equità il principio de* Roma¬ 
ni di rendere schiavo il nemico, giacche dice- 
van essi di aver diritto d’ucciderlo, I Filosofi,* 
i Politici reclamano contro tale procedere, ed ia 
oggi le accostumate Nazioni sono ben lontane 
da questo uso feroce, ed ingiusto, 

DeW invtngìone, e del tesoro: 

§. 14R. La terza specie d’ occupazione 
Giustiniano la presenta nella tnvcngtone y che si 
definisce un* occupazione di cose mobìli di nessu¬ 
no, 0 non costituite in tlcmtnio d* alcuno y od ab* 
handonate. Qui arche sì verifica la massima, 
che sì ricerca l’animo di prendere una cosa, e 
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secondariatnenfé T atto corporale ; nc già divie¬ 
ne padrone colui, che per il primo l’ha vedu¬ 
ta .* V. g. le pietre preziose ; e cose simili, che 
ritrovaasi sul suolo diventano, di colui , che le 
xitrovò, e che le occupò il primo, percliè non 
erano d’alcuno. Ma il tesoro sì definì dal di¬ 
ritto Romano m ’vtcchio deposito di denaro, o 
di altro, del di cui padrone, e deponente non 
esiste memoria. L 31- jf-* de adquir. rer. dom. 
Napoleone in diversi termini più generali spie¬ 
ga la stessa massima , ponendovi per esenzia/i- 
ia il caso for.taito . art. 71(3 Gl’Imperatori Ro¬ 
mani stabilirono, , che un tesoro ritrovato per 
arte magica ,'i jf giacche allora credevasi supersti¬ 
ziosamente che. si potessero cavar fesori in si- 
mil modo ,)jdiventasse del Fisco, come in pe¬ 
na 'dì' usare ,t^li frodi. -Se fosse ritrovato, e 
cercato in suolo alieno, diveniva tutto del Pa¬ 
drone del fondo: se rinvenuto nel fondo pro¬ 
prio si acquistava dallo stesso padrone, decre¬ 
tando Adriano, che m.mà gii toccasse come in¬ 
ventore , e metà come padrone del fondo. 

Se ritrova(ó in fondo alieno fortuitamente 
pane era dell’ inventore, parte del padrone 
‘del' fondo.-. "Si ^può riportare la quistione, se 
1 - inventore fu un.mercenario , che scavava un ter¬ 
reno, a ohi. spetta ri' tesoro? dieesi da molti 
spettargliene con tutto,;ciò. la metà, perchè in¬ 
ventore*- Napoleone axJotta le istesse massime 
a!!’«r?# 71 cT. Non tutte le cose poi sono abban- 





donate in modo, che se 'il padrone CompaTìsce 7 
non le faccia di nnovo sue ', ed allora non val¬ 
gono le superiori regole: puà uno aver smarri¬ 
ta una pecora, un forziere ricco .di denaro; 
può un infelice aver sofferto naufragio pèrden¬ 
do le sue mercanzie, colui, che le ritrova non 
può appropriarsele . Napoleone analogaménte al 
diritto nomano stabilisce , che su tali diritti vi 
sono leggi panicolarl secondo i diversi usi dei 
paesi art 717 L. 8. ff.- ad Leg. Rod de ja£t. 
Z.. z I. § 1. jf de pQsses. 

§. 149 Massima incontrastabile, chea pri¬ 
vati hanno diritto, e libertà di disporre»delle 
loro cose, purché non vi si opponga o la leg¬ 
ge, o il fatto del uomo ; Napoleone è m ciò 
uniforme all’137. Ma siccomè i benr non 
sono sempre tutti di proprietà privala, .così la 
loro amministrazione sarà regolata secondo la 
qualità dei beni isiessi . Quanto in generale in¬ 
segna Giustiniano, Napoleone lo specifica sin¬ 
golarmente, volendo, che i beni, che non so¬ 
no de’ privali, sieno soggetti ad una amminis¬ 
trazione 5 e ad un allenamento loro proprio. 

537.; q;uindi annovera ben anche tutte quel¬ 
le cose , che appartengono al demanio art. 538. 
539. Così da Napoleone vengono tolti tanti li¬ 
tigi, che insorger potevano, specialmente in 
Italia, la quale mediante le passate guerre ci- 
vili era tutta fabbricata di spesse castella, che 
ora. nuir altro addìmostraiìo, sq non se il ini- 





aero avvanzo dì quei funesti tempi. Molti indi¬ 
vidui si erano impadroniii diimira, di basiìonl, 
di terreni , e di continuo le Comuni , e questi 
possessori quisiionavano su! cliriuo di propne- 
là. Ora cessò ogni contendlm iito, e tutto ap¬ 
partiene alla JVazione, purché una causa legit¬ 
tima non abbia dato agli annuali posses&ort ua 
diritto acquisito, art, ^40. 541. 

Diritto di proprietà, 

§. rj'o. Ripetendo qui non fuor di pro¬ 
posito quanto dissi intorno ali’arf. 543. al 
140. vedo importante di conoscere la natura, 
e r indole della proprietà ^ ossia del diritto sul¬ 
la sostanza delta cosa. Questo diritto di pro¬ 
prietà tanto quisiionato dai Filosofi, debbesi 
distinguere dal diritto di dominio t e dal posses¬ 
so , il dominio , che già procurai di definire nel 
§. 142. è certamente un termine esteso, che 

abbraccia tutti i diritti, che 1’ uomo può avere 
su di una cosa, non solamente per averne il 
titolo, onde conoscerla, ma anche per usarla, 
e goderla. 

Ma quando dico, ho la proprietà di una 
lai cosa, intendo allora di avere il diritto di 
goderne, e di disporre nel modo il più assolu¬ 
to, purché non se ne faccia un uso vietato dal¬ 
le leggi, o dai regolamenti, m. 544. E qui 
da notarsi, che sver posso questo diritto, enoa 
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csercitaTlo . y. g. ini viene legata nna casa , od 
un podere in proprietà 1’ uso o Y usufrutto però 
Jo rili ne un terzo per dieci anni; allora non 
ho, che il diritto dì disporre, ma i! godimen¬ 
to, e r uso restano sospesi. 11 Possesso poi c 
la detenzione di una cosa, che si ritrova in 
nostro potere, o il godimento di un diritto, che 
esercitiamo noi stessi, o per mezzo di un al¬ 
tro, che ritiene la cosa, od esercita il diritto 
in nome nostro, art, zziS. La differenza dun-» 
rjue fra proprietà , c possesso consiste o nel- 
r occupare, e ne) godere materialmente quella 
dataj cosa , o nel goderla per mezzo di nn al¬ 
tro, che la ritiene, o che ne esercita il diritto 
a nome nostro, I lloraani al proposito distin¬ 
guevano possesso naturale f e civile. 11 primo 
era quando si occupava materialmente quasi 
con le mani una cosa: il secondo, quando si 
occupava in tal modo , ma che si riteneva fra 
le cose proprie con animo che fosse propria. 
Del dominio poi sebbene io ne abbia portato al 
§. 142. la dehnizione de' Giureconsulti quasi 
istessamente di quella della proprietà de! Co¬ 
dice Napoleone , pure vi scorgo differenza, fra 
le due, poiché, il termine di dominio dà un 
idea pili ampia della parola proprietà. Veggasi 
di fatto, come il dominio siasi distinto in pie-, 
no^ e meno pieno- 

§. 151. Dissi nel precedente paragrafo, che 
il diritto di proprietà fu quisiionato dai Filo- 
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sofi, e non v'ha dubbio. Su di ciò II dotto 
Sig. Valeriani Professore nella R. Università di 
Bologna di Economia pubblica del Rr^no e dì 
diritto commerciale secondo il Codice di commercio 
dice eruditamente , spiegando nelle sue le¬ 
zioni 1’ origine, i progressi, e lo stato attuale 
della proprietà, ed io qui ne adotterò le gene¬ 
rali massime . L’ uomo in istato di natura avea 
flei bisogni per la sua sussistenza , ed esisten¬ 
za, perciò gli veniva fatto necessario di pro¬ 
vedervi 5 quindi esercitò un qualche mezzo det¬ 
to COSI di proprietà, Questo diritto appunto 
dovevasi rendere inviolabile pel ben essere del¬ 
la società; ma il lodato Sig. Professore, se scor¬ 
ge In istato di natura questo diritto di proprie¬ 
tà, peraltro conosce, che non era tanto esteso, 
come si vede ai giorni presenti, e che è vero¬ 
simile, che prima avesse in mirai mobili, indi 
gli animali morti presi alla caccia , ed alla pesca; 
ma siccome T uomo non poteva sempre andare 
alla caccia o per cause di malattie , o per in¬ 
temperie di stagione, e gli animali morti d’al¬ 
tronde non potendosi conservare lungamente 
doveva mantenerli vivi presi , e ritenerli per 
averne anche gli allievi : ma questi animali vi¬ 
vi presi non si potevano conservare senza pas¬ 
colo,^quindi era forza , che nascesse il jas pa* 
scendi ^ in conseguenza ancora quello di pos- 
.sedere pezze di terra, onde fondarlo, come 
pure aver mandrie, capanne, ed altre rnsticha 




cose. Vede egli pure, die era forza nascesse 
r agricoltura stante il darsi fra 1’anco dei tem¬ 
pi perversi, in cui gli animali non possono 
procacciarsi i! pascalo, e molto meno la pos¬ 
sono gli uomini: quindi è, che dovette riiomo 
pastore nella buona stagione coltivare il campo, 
per raccoglierne fieno, e frutti da conservare 
nel tempo invernale se stesso, ed il proprio 
bestiame. Ecco come T uomo divenne agrìcola^ 
ed ecco come da cacciatore^ o pescatore diventò 
cacciatore , e pastore : poi da cacciatore o pescatore 
fu. cacciatore pastore agricoltore. Questa fu 1’orì¬ 
gine della proprietà, di là nacque il dominio, 
ed il possesso delle cose . 

. Ad onta per altro delle importanti, e ben 
necessarie divisioni sembra, die liapoleone 
non se ne faccia gran carico ponendo una 
quasi generale definizione per la proprietà, e 
pel dominio, art, ^44. Ed a tenore di questa 
caratteristica detta proprietà ne viene di neces¬ 
saria conseguenza, che niuno può essere for¬ 
zato a cedere la sua proprietà, a menocchè noi 
richiedesse un utile pubblico, intendendo sempre 
che debba essere indennizzato della perdita, che 
fa, calcolando per altro la porzione di danno, 
che egli come Cittadino debbe sentire, art. ^45. 

Diritto di accessione risguardo agV immobili. 

Dissi aJ § r44M che si chiamò 
secundum quid ^ quel modo, di acquistare o al 

' b 





I s 

sostanza, o l'incremento, od il frutto di una 
cosa. Corrisponde quel termine al più plausi¬ 
bile di accessione . Definendosi un diritto di 
acquistare ciò, che si unisce di piu alle cosenos* 
tre f sia poi mobile, sia immobile e questo 
dritto si ottiene sì per unione naturale, che 
artificiale, art. 

Questo diritto di accessione può acquistarsi, 
o per mezzo di frutti naturali , od industriali 
della terra , o civili, o per nr.ezzo dei pani degli 
animali. I naturali sono quelli, che si produ¬ 
cono dalla Terra senza bisogno dell' Uomo, 
cioè, che non vi occorre cultura; come il red¬ 
dito ed il parto degli animali sono pure frutti 
naturali art. 585. Per gV Industriali al contrario 
vi abbisogna cara e diligenza onde averne frut¬ 
to . I civili sono tutti quelli, che tali li rico¬ 
nosce., la legge; vg, pigioni dì case, affitti Scc: 
art. 584. cioè, che sono il risultato di una le¬ 
gale , e volontaria obbligazione. Tutti questi 
frutti pertanto prodotti dalla cosa di qualunque 
natura sieno, inforza de! diritto di accessione 
appartengono al proprietario della cosa, che li 
produsse, art. 547. a riserva che non si trat¬ 
tasse di usufruttuario, art, 58^ Molte volte 
può accadere, che i frutti sieno prodotti da co¬ 
sa, che non sia del proprietario, oche terza 
persona vi abbia posto l’opera: allora questi 
fruiti non appartengono al proprietario del suo-*' 
Io principale, ma se li vuole, debbe limborsare 





le spese del lavoro, e le sememi; la q-ial mas¬ 
sima era rispettata anche dal diritto Komaro, 
che voleva si attendessero i parti di equità, art, 
548. Ma conviene ben avvenire, che il pes- 
sessore può essere in buona fede, ed ia mala 
fede .• 


Buona^t e mala fede • 

§. .T55. la buona fede sì può de6nire se¬ 
condo la migHor parte de’Giureconsulti, V opi¬ 
nione della giusu\ia, e validità del titolo y con 
CUI uno M d'aver acquistato il possesso di una 
cosa in quistione : Quando uno possiede una co¬ 
sa non precariamente , nè clandestinamente , ma 
che da tutti si vede, che quegli ha in mano 
quella data cosa, persuaso che sia sua propria, 
dicesi possessore di buona fede, e fa suoi i 
frutti, art. 5 49. J 

La mala fede in contrario è quando uno 
dopo aver posseduto una cosa viene a conosce¬ 
re , che non ne aveVa un giusto titolo per te¬ 
nerla, eppure la ritiene ; allora è tenuto a res¬ 
tituire la cosa con i prodotti al ;proprÌetano, 
che la rivendica , art, 549. 

Qui sì debbe notare la massima differenza 
di pensare de’ Canonisti, e dei civili Giure¬ 
consulti, poiché i primi vogliono, che la buona 
fede dfebba essere perpetua, e continua^ cosicché 
se taltQio un momento solo conosce di non es- 
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sere il vero padrone > c sìegua cofituttocio' a 
fare proprj gU uiili della cosa > diviene posses- 
sore di rada fede i ma', i CiViIÌ5ij dicevano, che 
si provava la buona fede lion già continua j e 
perpetua, e che essa era sudìciente dal primo 
momento del possesso della cosa ^ v, g. se nel 
tempo, che occorre a Tizio per prescrivere 
una data cosa., vcpga egli ki tada fede sul suo 
possesso, seguita ciò non ostante a prescrivere 
istessainente, come se gegultasse la sua buona 
opinione* iN*apoIeone poi vedendo , che la leg¬ 
ge civile non deve indagar©'. le coscienzene i 
pensieri, stabilisce, che la buona fede non pos¬ 
sa essere disturbata, se nor^.quando resta dagli 
altri provato, che egli conosceva i vizi della 
cosa : e dee i esiste re questa l^mna fede al mo¬ 
mento dell’acquisto , art., $ 5 » lidp. Oltre¬ 
ché è di base certa, che lai buona fede sempre 
si, presume , giacché la legge crede r.uomp sem¬ 
pre buono'^ e se vuoisi allegare la niala^ fsds, 
devesi allegare dai pretendenti , aU, tz62., 
quantunque cessi egli per se stesso di essere di 
.buona fède dal .momento ,*che gli furono nati 
i vizi della cosa, aYt' 5 5®* • 

lmka:^ìone d diritto di propnetà: 

f! 

5. .1^4* Inoltre il diritto di accessione si 
estende sulle cose, che sì adiscono, ^o [sLìn 
porano ad altre. Kitengasii per -regola.'generale 





che Olio avente Ja proprietà di una gualche co¬ 
sa j se ve se n’aggùigne in qualunque siasi mo¬ 
do un altra, resta questa seconda in potere 
del proprietario, nYt. E per conoscere 

bene questo diritto , conviene distinguere le co¬ 
se immobilit dalle mobili. Ed in prima delle 
immobili. 

11 Padrone di un fondo ha diritto sopra 
tutto ciò , che esiste e sulla superBcie ^ e 
nell'interno, come sarebbero i Tesori y de’ quali 
al S. 147. altrimenti la proprietà sarebbe im¬ 
perfetta, se non avesse diritto di fare ciò, 
che pili gli venisse a grado. Ma a fronte di 
tale facoltà il proprietario riceve nell’ esercizio 
del suo diritto qualche limitazione, senza di¬ 
minuirne 1 essenza , poi die non di cesi vero di¬ 
ritto quello; che viene In danno della società, 
e debbonsi avere dei giusti riguardi , airdie trat¬ 
tandosi dei propri poderi, 'e di altri immobili. 
Quindi se qualcuno godesse di una servitù sui 
fondo altrui, sì oEenderebbe questo diritto, 
qualora il^ proprietario del fondo disturbasse 
tal esercizio. Gli uòmini hanno de' bisogni in¬ 
dispensabili per la propria conservazione, e che 
vivendo in società devono necessariamente co¬ 
municare fra loro, onde molte volte gl'uni non 
possono negarsi dallo pròstate agl’ altri passaggio, 
ed altre cose , a meno che non pretendessero 
di ledere manifestamente la giustizia: e bene 
dispone 1 ))«» Come pure non sen3p^®-^i 





1 z 

'dimimilsce il diritto di proprietà, se Io Stato 
pretende dì regolare nell’ uso della proprietà 
quel tal Cittadino , che ne’ suol fondi ritrovas¬ 
se miniere : nei boschi, che occupassero spazi 
immensi: nei laghi di vasta estensione: negli 
edifici, che non si possono ruinare per togliere 
la bellezza delle contrade: sovente T interesse 
pubblico sì troverebbe esposto al capriccio di 
un solo privato proprietario , il quale abusando 
del suo diritto danneggierebbe la società: per¬ 
tanto la legge pone limitazione a questo asso¬ 
luto esercizio dì proprietà soiioiiieitendolo ai 
regoiamenii di polizia art. 5 5-- 

§. 155. Jiicorderò anche una volta, che il 
Proprietario ritiene per suo tutto ciò, che esi¬ 
ste sul proprio fondo, che, anzi qualunque la¬ 
voro siasi fatto sui fondo anche internamente, 
si presume fatto a di lui spese, ed c perciò 
di sua pertinenza, finche non consti in contra¬ 
rio art, 555. Ma potrebbe un terzo avervi dei 
diritti per opporre ai padrone del fondo, e che 
negar glieli volesse, allora di chi sarebbe T edi¬ 
ficio > la piantagione, il sotterraneo fatto nel 
suolo altrui di questo secondo; Intendendosi 
già, che. parlasi, di chi abbia fatte tali opere in 
buona fede, e credendo d’ essere il vero padro¬ 
ne del fondo , poiché se fosse in mala fede usur¬ 
pandosi quel non esistente suo diritto, sarebbe 
addebitato di delitto, ritenendosi quanto dice, 
Vart, 550. per verificare la mala fede. 
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I Ginreconsnlti secondo il loro solito non 
mancarono di promuovere la questione , a chi 
appartenesse la cosa piantata, o costituita sul 
fondo altrui; imperocché alcuni dicevano appar- 
tentre al Proprietario del fondo, attenendosi al 
principio generale qutdquid solo impUntatUY, aut 
inseritur^ solo cediti il suolo c il principale, ciò 
che vi si pianta, o vi si costruisce, è accesso¬ 
rio, dunque questo accessorio debbe seguire il 
suo principale. Altri poi negano, che dovessersi 
applicare queste teorie come cavillose , e con¬ 
trarle alla ragione , e alia equità , trattandosi di 
buona fede ; riflettendo , che non sarebbe più 
vero r altro principio, che neminem fieri locuple- 
tiorem cum damno aherius y e però fosse la sua 
buona fede garantita colla riscossione de' frutti i 
pagando tutto al più soltanto i danni , che avesse 
dato al Proprietario. Molti altri, e Crocio in¬ 
sorsero a combinare le due quistioni , e prete¬ 
sero di far nascere una specie di società fra i 
due Proprietari, giacché se il fondo somministrò 
alimento, e comodo alle piante, ed all' edifi- 
2,10, non per questo quelle piante, ed il mate¬ 
riale dell'edifìzio sono senza prezzo; prezzo , che 
1' avevano anche prima sic tira mene ; laonde si 
faccia una divisione eguale fra loro. Pajfendor-'- 
fio ribattè fortemente questa opinione , che in-’ 
apparenza soltanto portava pacificazione fra 5 
pretendenti, e fece conoscere gl’inconvenienti, 
che nascevano da tale inopportuna società-, trai- 
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landosi di far sempre una divisione con cedere 
i diritti o dell’ uno, o dell’ altro, non poten¬ 
dosi combinare quasi mai il valore de) fondo 
con il prodotto di esso: inoltre dimostrò, che 
si lederebbe direttamente il rroprietario del 
fondo, costringendolo a fare una società senza 
sua saputa, mentre altronde sacrosanto c quel 
principio, che nessuno può essere forzato a vi¬ 
vere in società. Dietro a tante opinioni, il Co¬ 
dice Napoleone risaie al diritto Korriano, li 
qngle voleva, che tutto dovesse cedere al suolo, 
e vuole , che il Padrone del fondo possa fiie- 
nere le. piantagioni , o cosiiingere a levarle 5 di¬ 
stinguendo, che se le ritiene, è obbligato a pa¬ 
garne il valore, e tutte le spese occorse; e se 
il fondo avra migliorato di condizione per tale 
piantagione , o per questi edilizi non però deb- 
fcesi valutare tal miglioramento, poiché il padron 
del fondo non ha -domandato ciò , e senza sua 
sapùta.si venne ad impedire 1’ esercizio del suo 
dominio, mentre poi si presume, che ognuno 
debba tendere di continuo a migliorare i propri 
fondi ; inoltre si punirebbe strabocchevolmente 
un terzo, che piantò, o edificò in buona fede, 
perdendo egli queir edifizio, da cui poteva ri¬ 
scuoterne un, lucro abbondante , ed c assai di¬ 
minuito il suo diritto nel farlo dipendere dalla 
volontà del Proprietario del fondo, ^n. 550. 

Se poi il Proprietario vuole la restituzione 
del suo primitivo fondo, il Terzo, che piantò, 






o costruì fabbriche, c in obbligo di risarcirlo a: 
spese proprie senza rimborso ; anzi è tenuto ai 
danneggiamenti del fondo, ed agT interessi, che 
fossero corsi in pregiudìzio del Proprietario, 

5 5 5* e così viensi a frenare T arbitrio di 
que' tanti, che forse potrebbero di troppo az¬ 
zardarsi a tali imprese. 

E' d’ avvertirsi inoltre il caso di colui, che 
avendo piantato in buona fede, soffra evizione, 
ma che non sia staio condannato alla restitu¬ 
zione de’ frutti mediante la sua buona fede; 
allora il Proprietario del fondo non può far to¬ 
gliere quelle piantagioni, o costruzioni: bensì o 
deve rimborsare il valore di qne’ materiali, o 
pagare di quanto s* accrebbe la condizione mi¬ 
gliore del fondo : v, g. Tizio possiede in buo¬ 
na Tede un predio di Caio , e vi fa sopra 
delle piantagioni : nel periodo del suo possesso 
Caio dimanda il suo fondo ; e siccome per il 
notissimo, e ripetuto principio, che tutto quel¬ 
lo, che ritrovasi sul,suolo, è del proprietario 
del fondo, Caio fa suoi quei frutti: Tizio, che 
possedeva in buona fede, ha diritto, o di essere 
rimborsato di quanto costano i materiali suoi, 
e delle spese fatte , ovvero di essere pagato di 
quanto è cresciuto il valore del fondo : v. g. un 
fondo, che valeva Lire 5000, aumentossi a 
10000, devonsi indennizzare 5000, ^rt. 

Può accadere anche , che il Proprietario 
del Fondo edifichi , o pianti col materiale al- 
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trui; se sarà Jn tuona fe< 3 e, paga solo il valo¬ 
re; se sarà dj mala fede, pagar deve inoltre i 
danni ^ e gl’ interessi ^rt. 554. Ma per altro 
non si possono dal loro padrone pretendere ad¬ 
dietro i materiali poiché sempre resta fìsso T as¬ 
sioma , che ctàmt solo, 

V alluvione ; 

i , 

§. 155. Trattandosi sempre di accessione 
alle cose ìmnioJbiJi. é qui giustamente posta 
1 alluvione y che da Napoleone , e da Giustinia¬ 
no si definisce un incremento di terra y che formasi 
successivamente y ed impercettibilmente ne* fondi 
posti lungo le rive dei fiumi, o riviere. Con¬ 
formemente al diritto Romano, siccome T ac¬ 
crescimento si è fatto a poco a poco, né si 
può quindi conoscere la differenza del Terreno 
antico dal nuovo , così i/ Proprietario fa suo 
tutto; oltrecchè sembra un contratto, che abbia 
quegli fatto con la natura istessa, cioè di stare 
alla discrezione nel ricevere , e nel soffrire ad 
arbitrio delle acque istesse, che di continuo Io 
minacciano . V Adiacente al fiume non ha altr’ 
obbligo . che di fasciare un marciapiede lungo 
Io spazio,' che egli occupa ; ma siccome l’arti¬ 
colo stesso parla anche dei fiumi, e riviere na- 
vjpbili, sembra^ che. in vece di darne l’accre¬ 
scimento al proprietario, dovesse restare della 
Nazione, come appunto quelle cose, che sono 
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di cìlTifto Pubblico, e delle Genti, ed in verun 
ir^odo suscettibili di privato dominio. Il Consi¬ 
gliere Tortakis risponde saggiamente essere ve- 
lissimo, che le cose private non possono accre¬ 
scersi con le pubbliche, ma pero tutte le cose, 
che sono suscettibili di possesso, e di dominio 
benché prodotte da altre regolate da diritto pub¬ 
blico , possono divenire di proprietà privata, 
come appunto accade nell’ alluvione prodotta 
dai fiumi, e riviere navigabili. E la Legge in 
tal modo disponendo non fa altro, che ridona¬ 
re ai Proprietari 1 ’ esercizio dei loro diritti na¬ 
turali , esigendo solamente, che lascino tanto 
spazio di terreno, quanto può essere sufficiente 
per non nuocere agli usi pubblici ^rt, J 5 
Quello, che si disse dell’ accrescimento per al¬ 
luvione, si debbe ripetere per colui, che acqui¬ 
sta terreno per ritiramento di acque , e colui, 
che perde il terreno dalla parte opposta non ha 
diritto di lagnarsi 5^7. 

Potrebbe nascere qulstione , sé parlandosi 
di laghi, di stagni , e del mare invalghino Je 

stesse regole. Gli 5 i 57 * 55 ^' 

zione di questi terreni dal primo, e siccome 
le alluvioni fatte da’ laghi &c. non fanno per¬ 
dere al Proprietario il suo terreno, cosi ancor¬ 
ché lo stagno , lago &c. scemasser di volume di 
acqua , Ì1 padrone del lago , stagno^ &c. noit 
perde alcuna porzione del letto senz acqua in 
favore de’ confinanti ; poiché T aumento , o sic¬ 
cità di acqua non fa cangiar mai luogo. 
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for^A àel Fiumi'. Tme^ìi mifinìf 
limitati 5 eà assiditi ^ 

§. 157. Non sempi-e le àceessioni accado^ 
no per alluvione, ma spesso una forza straor¬ 
dinaria dell’ accjua svel/e da un fondo un pezzo 
di campo, e lo trasporta ad un fondo inferio¬ 
re, od all’ opposta riva. I Romani dicevano 
impetùs fluminis , definendolo poi vis flutninis est 
intrementum semel^ et simul adjecttm, li Codice 
di Napoleone è uniforme, poiché essendo quel 
pezzo di campo una porzione considerevole, e 
aficoiioscibile , il Proprietario lo può dimandare, 
è rivendicarlo : ma siccome le proprietà debbo¬ 
no decidersi, così la Legge concede un anno di 
tempo al'Proprietario per poterlo ripetere; scor¬ 
so il (jual periodo, il Padrone del fondo, a cui 
si unì il nuovo fondo prende possesso, nè vi c 
più luogo alla vèndicatoria 559* 

Parlandosi di Terreni resta a notarsi la di¬ 
stinzione , che facevano le Romane leggi fra i 
Terreni ^rcifini y Limitati y ed Assegnati, I pri¬ 
mi-erano tutti' quelli , che hanno per confine 
t^idnti, fiumi ^c, cioè confini naturali. I secon¬ 
di erano quelli, che si possiedono ad una data 
misura. Gli ultimi pòi restano compresi fra una 
stabilita misura < 
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Isole i Jsolette * 

f 

§, 1^8. La legge distingue 1 fiumi , e ii- 
viere navigabili' dai non navigabili, come è cosa 
mollo importante , se nella prima specie si formi¬ 
no Isole, banchi 5 Questi incrementi sono della 
Nazione5 ^palora non vi sia un titolo, o la 
prescrizione, che li conceda al Proprietario, 
^r^, 5 6o, e quale saranno la ragione ^ dice il 
Sig. Paure nel suo analogo rapporto , che essendo le 
riviere, e fiumi navigabili di grande oggetto, e 
di grande importanza pel commercio della Na¬ 
zione, tutto ciò , che potrebbe impedire il corso 
de’ fiumi, o porvi alterazione, debbo conoscersi 
molto dallo Stato, e debbe essere di pertinenza 
pubblica, poiché non c convenevole ad un pri¬ 
vato Io stare a competenza, e allo impari col 
resto della Nazione sua . Se poi le Isole sieno 
formate in fiumi, o riviere non navigabiliap¬ 
partengono ai Proprietari confinanti dal Iato ove 
si sono formate , se nel mezzo apparterranno 
ai Proprietari secondo la misura, che si farà , 
^rt. 561, f 

Questa distinzione d’ Isole non era ignota 
ai Romani, e Vinnìo nel suo Commento riporta 
la questione: asserendo per altro essere una 
mala lettura di nu passo di Labeone , Ma Qi.u- 
stiniano non conosceva differenza. L’ Isola, e 
una porzione di -terra oii'condata tutta di acqua, 
^lira è natmée i, che sqmp^'e esistè y. g. 




30 

SardegnaCorsica &c. altra c accidentale , che 
iiacc[ue a poco a poco . 

La Legge finalmente fccettua quelle Isole , 
che fossero formate da una riviera navigabile 
intorno al fondo di un Proprietario: allora non 
più vale Ja regola dell’ 5 ìjo, ma il Pro¬ 

prietario conserva la sua proprietà. , che non 
già si può dire rigorosamente un’ Isola, ina un 
avvanz.o miserabile del- suo fondo . Se però un 
fiume, come accader sì vede di sovente, cangia 
Ietto, Napoleone rigetta allatto la dura dispo¬ 
sizione delle Leggi antiquate. Il Ietto abbando¬ 
nato non resta dei vicini confinanti , ma debbesi 
dare a coloro, ai quali col nuovo corso il fiume 
tolse parte de' loro fondi. La ragione c espressa 
nella Legge : dicendo essa a titolo d*indenni 
ne. Giusto c, che venghino compensati, altri¬ 
menti non si verificherebbe , che neminem fieri /o- 
cupletiorem cum damno alteriut ; anzi si avvalo¬ 
rava 1’ assurdo, mentre privandosi gli uni de* 
propri fondi, si divideva il Ietto ingiustamente 
fra altri, Questa divisione però debbesi fare se¬ 
condo la misura del Terreno perduto; auindi 
vedesi la dilFerenza di misurare ]’ Isola, ed il 
letto del Fiume; cioè’’ misurandosi l’Isola se¬ 
condo la superficie, che présetìta il fondo del 
Proprietario alla superficie dell’ Isola istessa, 
^rt. yéz. jfjp. 

Si possono acquistare per diritto di acces¬ 
sione gli- animali, che passano^ da un luogo ad 










un altro, e siccome questi sìeguono la son® 
del luogo, ove si trovano, cosi i) Proprieurio 
primo non ha diritto di ripeterli , a m-nochè 
non gli sieno stati portati via con i'rode, ed 
artificiosamente, ^rr, 5^4. 

Diritto di accessione riigtmdo alle cose mobili. 

§. V ultimo diritto d’accessione rls- 

guarda le cose mobili. Giustiniano enumera va¬ 
rie specie, V a^g/iin:^ione é quando una materia 
aliena si unisce a quella dì un altro questa ag¬ 
giunzione si poteva far o per inclusione, v. g. 
una Gemma chiusa nel!’anello altrui* per ra/- 
datura, quando alla spada altrui si unisca 1’ im¬ 
pugnatura d’ un terzo ; per intessitura , se il fi¬ 
lo alcrui forma la tela, od il ricamo sul pan¬ 
ilo di Tizio5 per scrittura allorché sulla carta 
di Sempronio sì scrive un Istrumento, ed al¬ 
tro atto di Caio ; per pittura v, g. sulla tavola 
altrui si dipinga da un terzo. In generale si 
hanno da Napoleone le stesse teorie , a riserva 
che egli vuole interamente dar luogo alla equi¬ 
tà naturale, ove trattisi di mobìli di due Pa¬ 
droni ; e qualora sienvj de’ casi, nei quali res¬ 
ti difìicoltoso di giudicare, la legge dà le trac¬ 
ce al Giudice, affinchè giustamente si regoli, 
art. 5^>r, 

E primieramente debbesi vedere, se le co*» 
56 ; che ne formano tana soia, sieco anche se-. 





parafalii hi modo da non alterare h rispettiva 
natura. XI padrone di quella , che e la princi¬ 
pale ritiene anche l’altra pagandone il valore 
pel trito assioma, che V accessorio siegue il suo 
principale, art. $ 6 ( 5 . ma come conoscersi la 
principale? La legge avvisa di osservare quale 
delle due sia stata unita per ornamento, per 
uso, e per compimento della prima, art. ^6j. 

Non sempre però giovala regola generale, 
nia alle volte la cosa aggiunta e di maggior va¬ 
lore , ed allora sebbene accessoria si deve sepa¬ 
rare, e restituire allo insciente proprietario, 
ancorché il padrone della principale ne soffra 
deterioramento, art. 4Ò8. v, g. lasciare^ al pa¬ 
drone dell’ Anello d’oro un brillante incassa¬ 
to, sarebbe cosa troppo rigorosa, e danncvole 
al diritto di proprietà, ed anche nell ubbidire 
la legge si verebbero ad offendere i dì lei sa¬ 
crosanti principi- Può sovente accadere, che 
non si conosca quale delle materie sìa piinci- 
pale, quale accessoria t allora si considera non 
più 1* ornamento, ne I uso j bensì quale abbia 
maggior prezzo , e se i valori sieno quasi eguali,' 
allora si avrà riguardo al volume maggiore art. 
565). Si abbia per altro la massima, che colui, 
che ritiene lè due cose , debbe pagare il prez¬ 
zo a quegli » che ne resta privo. 

§. I do. Seguendo ad analizzare i modi d’ ac- 
Vcessione di cose mobili, si può conoscere la 
specifita^ione j che è qud diritto eli conseguir il 
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dominio di una nuova specie y o cosa fornata qo\{' 
altrui materia: v. g. daJj’ altrui oro un anello, 
e deir altrui panno una veste, Questionarono 
assai i Froculejani j ed i Sahinìani y se ia specie 
nuova ceder dovesse allo specificante, o se ce¬ 
desse a colui, del quale è la materia . 1 primi 
preferivano la forma, perché dicevano, che‘la 
cosa si conosce dalla sua forma : i secondi vo¬ 
levano , che la nuova specie fosse del padrone anti-r- 
co, perchè dicevano, che senza la materia non 
poteva esistere forma alcuna. Giustiniano com¬ 
pose questa controversia, e stabilì, che se la 
specie si poteva ridurre alla prima forma, la 
specie fosse dello specificante^ con patto pero, 
che fra il padrone , e Io specificante vi fosse 
r azione o di pagare il prezzo della materia, 
se lo specificante ritenesse la specie, o di dare 
la mercede dell’opera, se il padrone volesse la 
materia. Napoleone però vuole, che colui il 
quale era il padrone, abbia diritto di ritenersi 
e riprendere U cosa, pagando il prezzo della 
mano d’opera: possa, o no la materia riacquis¬ 
tare la primiera forma art. 570. 

§. Ma come Giustiniano fece nella 

sua Istituta la bella eccezione sul lavoro dì ce¬ 
lebre autore, anche Napoleone volle rispettare 
r ingegno umano, disponendo, che T industria 
fosse considerata come principale, e T Artefice 
avesse diritto al suo lavoro, rimborsando sol¬ 
tanto il prezzo della materia, art. 571. 
c 
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Talora un proprietario formar può una 

nuova specie con materia pane sua, e parte 
altrui; supponendosi, die non sieno distrutte 
]e materie, bensì che separar si potessero sen- 
xa guasto, la cosa resta comune ai due^ pro¬ 
prietari proporzionandosi il dominio dell uno-, 
secondo la qualità , che gli apparteneva, e del 
altro secondo la quantità , piu la mano d opera 


che v’impiegò, art. 571. ^ 

Non è d’altronde difficile il caso, che si 

possa formare una cosa mescendovi la materia 
di molti proprietari , senza che possa conoscer- 
sene la principale , nè T accessoria : allora o sono 
suscettibili di divisione, ed il proprietario acuì 
era ignota tale mistura, ha diritto di domanda¬ 
re la separazione art. 5 73' Se poi si conosce 
la principale invaierà la regola generica. Qua¬ 
lora poi non si possono più separare, tutti vi 
hanno diritto in comune secondo la quantità, 
valore, e lavoro respettivo art. 5 7 3 ' e ’o 

so dicasi, se fu fatta con saputa loro. ^ 

Quanto si disse delia pittura, de ricami, 
e di altri lavori si può ripetere risguardo alla 
misura di una cosa preziosa con altra meno 

valevole 5 574 ' 

§. Gli ultimi tre articoli dispongono 

I, che essendo facili le discordie, la legge aJJo- 
xa comanda, che si venda all’incanto la cosa, 
ed i diversi proprietari ne risentano un vantag¬ 
gio proporzionato al loro diritto sulla cosa is- 
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tessa. II. Se sì adopera una cosa senza saputa 
del proprietario, che cj[uesti possa o reclamare 
la cosa stessa in natura, o i! suo valore : dispo¬ 
sizione ben giusta la quale deriva dal diritto di 
proprietà , che concede agli Uomini di usare 
delle loro cose, e di disporre a loro piacere; 
d’altronde è doveroso, che chi F impiegò , ne 
paghi il debito, e siccome ognuno tende al mi¬ 
glioramento delle proprie sostanze, cosili pro¬ 
prietario può scegliere, quale gli tornì piti in 
vantaggio, se la cosa istessa, od il prezzo . JU, 
Finalmente si considera, che la malafede mol¬ 
te volte può aver luogo a danno di un pro¬ 
prietario, ed allora questo proprietario della 
cosa impiegata senza sua saputa può pretendere 
anche i danni, ed interessi, qualora ve ne fos¬ 
se ragione, e siccome tocca alla Nazione di 
garantire, e difendere il diritto di proprietà, 
così Ja legge debbe prendere vendetta pubblica, 
se mai si scorgesse frode, violenza, e furto, 
m. 575. 57fi. 577. 

L(t trxdìi^tone . 

nS';. Distinsi al §, i modi originar 
ed i derivativi, ed al §. fino al presente 

parlai degli originarj . Kestano a vedersi i deri~ 
Vativi, fra quali evvi la tradizione. Si definisce 
questa un modo di acquistare , col quale il padro^ 
ne, che ha diritto, ed animo di alienare, ttasfe-i 
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rìsce una cosa corporea in uno, che la riceve per ^ 
giusta causa. Napoleone veramente conserva lo ^ 
spirito istesso della legge Romana , rna la defi- f 
rìsce particolarmente solo risguardo alla vendi- 
ta , art: 160^. Assai facilmente s’intende, che ^ 
la tradizione si faceva soltanto di cose, che 
cadevano sotto i sensi ^ clie solo il padrone ^ e 
chi aveva facoltà di alienare la poteva eseguire; 
che vi voleva assolutamente 1’ animo di alienare ; 
ed in fine, che si richiedeva una causa abile per 
traslatare il dominio . Distinguevasi poi dalla i^uasi 
tradizione ^ che consisteva nella pazienza di uno, e 
nell’ esercizio dell’ altro di qualche diritto , ondeve- 
rificavasi la prima sulle cose corporali, e la se¬ 
conda nelle incorporali. V’ erano inoltre molte 
maniere di esprimere la tradizione, poiché altra 
era niturak ^ cioè che vi voleva un atto fisico 
per trasferire la cosa in mano altrui 5 altra era 
simholica , quando invece della cosa se ne da 
un altra , che significa la cosa stessa ; v. g. Le chia¬ 
vi d’una Gasa, d’un Granaio. V’erano anche 
altri due termini di Unga manu^ e brevi manwi^ 
il primo allora quando si riponeva sotto gli 
occhi del ricevente la cosa, ma non la toccava: 

V, g Un Campo mostratogli da lontano. II se¬ 
condo quando si dava una cosa, la quale era 
già in possesso dèi ricevente istesso. v. g. Do¬ 
no io a Tizio un libro, che gli diedi tempa 
fa . Napoleone senza sminuzzare ciò con ques¬ 
ti termini, assai più chiaTanieme si esprime ? 
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Quando trattasi dì Immobili si consegnano le 
chiavi , se è un edifizio 5 e se altra proprie¬ 
tà i documenti analoghi art Se sono ef¬ 

fetti ìnobilìari richiedesi o la consegna reale, o 
la consegna delle dilavi delT edifizio , che li con¬ 
tiene ; oppure il solo consenso delle pani, se 
non sì può eseguir subito la traslazione, o se 
il ricevente aveva in soo potere la cosa per 
altro titolo art, 1606. Non riconoscesi tampoco 
il termine di quasi tradìxione, ma chiamasi tra¬ 
dizione dei diritti incorporali, la q^uale si effet¬ 
tua o consegnando i documenti, che risguarda- 
no quei diritti -, od usandosi dal ricevente di 
comune consenso, art. i6oy. 

Titolo II. 

Delle cose c£ir^or^l^/, ed ine or por all . 

P 

§. 1^4 VjT iustiniano dopo aver posto In am¬ 
masso le tante cose 6nora descritte, vidde pu* 
re mancante il titolo, e tornò dì be! nuovo ad 
altra divisione di cose corporali , ed incorporali , 
Te prime cadevano sotto i sensi , e non le se¬ 
conde , Qui nascerebbe la quistione se il denaro 
sia cosa corporale, od incorporalef distinguen¬ 
do la materia dal valore, si decide, che consi¬ 
derando il denaro come Oro, Argento, Hame, 
è cosa corporale 5 considerato poi il valore, ed 
il prezzo intrinceco « cosa incorporale, poiché 





si può concepire soltanto con I’ animo tal va¬ 
lore, il qcale la legge persuade nell’opinione 
del popolo, affinchè se ne serva ne’suoi affari. 
Le cose incorporali non erano in dominio, pol¬ 
che il dominio era un diritto su co.ca corporale; 
dunque un Gius pignoratlzlo, una servitù, un’ 
cbbligazìoue qualunque non sono in dominio, 
ma perche rendono piu ricchi, clicevasi cu erre 
in bonis . 

Le corporali sì divìdevano in mobili, ed in 
immobili Le mobili si movevano o per una 
forza interna , chiamate allora se moventi . v, g, 
un Animale, un Uomo; o sì potevano traspor¬ 
tare da un luogo all’altro; v. g. un libro, tm 
suppelletile di Casa. le immohili erano quelle, 
che fisicamente non si muovevano v. g. Un Cam¬ 
po 5 una Casa &c. 

Cangiamento di Napoleone sugli immobili t 

t 

§. i(ì^, Napoleone conoscendo la confusio¬ 
ne adottata tiaì diritto comune fa più adequata di¬ 
visione j è la premette nei Tìtolo h del secondo ' 
Libro j perchè prima si conosca là natura delle 
cose 5 dalle quali derivano tante teorìe. E(t in 
fatti reca stupore, che Giustiniano non ' fosse 
stato esso pure consigliato a questo miglior or¬ 
dine dai Suoi Giùrecònsuiti. 

Comincia pertanto il Codice Civile dalla 
distinzione de’ beni , come quelli, senza de’ 
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quali non vi può essere proprietà, nè dominio. 
Lontano da tutte quelle differenze, che si scor¬ 
gono nella Legislazione antiquata , egli divide 
tutti i beni in moèìh’ > cd vi immobili , quale 
distinzione comprende sotto di se tutte mai le 
specie di beni, che immaginar si possono ; e ad 
ognuna di queste Glassi appartiene indubitata¬ 
mente art. 

Gli immobili possono esser tali per loro na¬ 
tura., o per la loro dertinaTjone y o per l'ogget¬ 
to y a, cui si riferiscono art. 517* 

Primieramente sono immobili per natura i 
terreni, gli edifizi, i molini a vento, o ad 
acqua fermi su pilastri ; le messi pendenti dal¬ 
le radici, i frutti non staccali dagli alberi; si 
noti , che le biade tagliate , i frutti colti sebbe¬ 
ne non trasportati non sono immobili, i tagli 
de’ boschi cedui, o di alto fusto, finche non 
sono abbattuti gli alberi , e ciò in proporzione 
del taglio; gli Animali, che il proprietario con¬ 
segna air affittuario , o al Colono Parziarìo per 
la coltivazione estimati, o no, e questi finche 
servono al fondo : i condotti delle acque per 
bisogno della casa, o di altra possessione^ 

518. fino al 52,5. ^ 

Sono in secondo luogo immobili per Jfr- 
tina^ione tutte le cose del proprietario poste 
sopra un fondo per la coltura, e per altri bi¬ 
sogni. Così gli animali addetti alla coltura, 
gli strumenti aratori, le sementi , i Piccioni delle 
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colorrbaje, i Conigli, gli alveari, i pesci delle 
peschiere, i torchi, e molte altre cose &c. Co¬ 
sì sono tolti lami equivoci, e liti insorte ap¬ 
punto dalia dubbiezza nel considerare i iutiosto 
d’una specie, che dell’altra, tutte le descritte 
cose art' f Z4. 

Ma la legge previde altri litigi, c stabi'i,' 
che sì dovessero considerare immobili per des¬ 
tinazione tutti gli effetti mobili annessi dal 
proprietario ad un fondo, coll’ intenzione, che 
vi rimangano perpetuamente; la c/uale intenzio¬ 
ne si rileva dal non potersi distaccare senza 
rottura, e deteriorazione del fondo, v. g. Spec¬ 
chi incastrati nel nutro, o nel tavolo, quadri 
uniti in simil modo; Statue alle quali sia stata 
fatta espressamente la nicchia, sebbene si pos¬ 
sano levare senza deteriorazione art. ìftj* 

Sono finalmente immobili per V oggetto ^ cui 
sì riferiscono T usufrutto di cose immobili, le 
servitù prediali, le azioni, che tendono a ri¬ 
vendicare un’immobile. Ecco tutte le inconve¬ 
nevoli distinzioni di corporali, ed incorporali 
art. Tali precisioni della legge non sono 

affatto nuove, e si riconoscevano anche prima 
dai Giureconsulti; richiedevasi soltanto, che ces¬ 
sassero tanti rumori nei Tribunali, introdotti 
dal non stabilirne la legge le debite caratteristi¬ 
che . . 
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§. 166. Parlandosi poi dei beli mobili al 
Capo II. tit. 1. Napoleone fa una ragionevole 
divisione , la quale toglie tutte le altercazloni, 
che insorgevaro violentissime sul doversi ripor¬ 
re le cose ivi contemplate o fra le stabili, o fra 
i mobili. 

Come si distinsero gli immobili secondo 
Tuso, a cui servivano, art, 517., così ora si 
ha la bella, e naturale dichiarazione, che i mo¬ 
bili sono tali 0 per natura 0 per determìnai^ione 
di legge ^ art, 517. Bene mobile per natura ecme 
anche insegnò Giustiniano c quello, che poten¬ 
dosi trasportare da un luogo all’ altro seni^a de- 
tcrìcramrnto suo , o sì muove da se stesso per 
una forza interna, o non cangia posto, se non 
per una forza estrinseca; art. 518. 

Sono mobili per determinazione della legge 
tutti quei beni , che per loro natura sono 
sempre tali, ma che lisguardo all’ uso le molte 
volte sono immobili, come sì vidde accadere 
diversamento parlando degli immobjlì per desti¬ 
natone di legge . Così le obbligazioni, azioni, 
che hanno por oggetto somme esigibili, od effet¬ 
ti mobili, azioni, od interessi di società, di fì- 
nanza, di commercio, o d’industria, le rendite 
vitalizie, e perpetue esclusivamente, sono cose, 
che cadono-sotto la natura di beni mobili, art. 
519. fino all* art, 535. 





Ma a non confondere ì termini individuati 
nel Codice, è necessario conoscere, che riuanclo 
si parla di beni mobili, di mobiliare, dì effetti 
mobili , questi sono termini generali, ognun de’ 
quali rispettivamente comprende tutto ciò, che 
c mobile, ma che ripartitamente abbraccia co¬ 
se, che sono sottoposte a speciali regolamenti, 
art, ^35. E sempre più la legge per determi¬ 
nare le cose, che potrebbero essere sottoposte 
a questioni, distingue essa le cose in ìnobih , ed 
in mobiglie. Mobile c tutto ciò, che non com- 
prebdesi nelle cose descritte nell’flrr. 535. v, g. 
Un Gregge dato a socida, mobiglie poi abbrac¬ 
cia tutte le cose, che sono destinate all’uso, ed 
all’ornamento di una casa, art 554. Cosi se uno 
dica, io lascio i miei beni mobili, s’intendono 
tutte le cose, che sono o per natura, o per 
determinazione della legge movibili. Lo stesso 
dicasi , se lascia il suo mobigliare , od i suoi f/*- 
fetti mobili. Ma se al contrario lascia i suoi 
mobili, allora avrassi in vista V art. 553. come 
anche conviene osservarè V art, )' 34 * lascia la 
mobiglia . 

Fuvvi la quistione , se il denaro fosse mo¬ 
bile, o stabile, e molto ne dissero i Giurecon¬ 
sulti . Si concluse finalmente, che denaro in ge¬ 
nere era mobile; ma che però uno quando lascia¬ 
va tutti i suoi raobiii, noli s’intendeva il denaro ; 
bensì., che dovevasi precisamente specificare il 
denaro. Il-Codice Napoleone niente allontanandosi 
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(3aIIe antiquate disposizioni considera il denaro 
come bene mobile 5 ed anzi da molti Articoli 
si rileva, che il denaro non è coni preso fra i 
mobili dì una casa, purché il Testatole non 
esprima anche di volervi comprendere il denaro 
arr, 53 $. 


Titolo IH. 

Delle servitù sui Predj rustici^ ed urbani, 

I 1 diritto di proprietà, sebbene non 
possa èssere impedito nel suo esercizio3 pure 
le tante volte ha delle limitazioni, ed il pro¬ 
prietario anziché esser leso, debbe unirsi alla 
volontà della legge, che gli comanda di giovare 
i suoi eguali, che abbisognano di aiuto, art. 
551, Uno dei mezzi, che può occorrere spes¬ 
so , è dì soffrire che un fondo abbia dei pesi 
sulla superficie in vantaggio dell’altro fondo, 
e COSI essere equilibrato l’esercìzio del diritto 
stesso di proprietà ; g^uesti pesi poi sono \gi 
Servitù . 

I Romani definivano la servitù un diritto 
costituito su di un fondo alieno y di cui il padrone 
è tenuto a sojfrire su di esso^ 0 di non fare qualche 
cosa a vantàggio altrui, Tale definizione presen¬ 
tava subito la distinta servitù di reale^ e persona-^ 
le, poiché vedevano essi, che un fondo non sempre 





seiviva ad altio fondo > ma poteva anche un 


fondo servire alla persona. Lo dicevano divittOy 
perchè consisteva nel godersi da una parte, nel 
pazientarsi dall’ altra , onde diritto v’ era pel 
dominante", obbligo pel serviente . Ragionevolmen¬ 
te dicevano su di cosa aliena pel principio, 
che non eravi cosa, che servisse al proprio pa¬ 
drone; come pure l’essenza della servitù era 
in patietìdo , et non faciendo j altrimenti se fosse 
stato nel fare, sarebbe un obbligazione , ed ecco 
che nasceva /’ affermativa j e la negativa . Consi¬ 
derate pure da quei Giureconsulti le servitù come 
diritto , dovevano queste avere una causa perpe¬ 
tua, perchè il diritto non era momentaneo, ma 
perpetuo; cioè il vicino doveva prevalersi della 
servitù a piacer suo in ogni tempo , e se ques¬ 
ta causa non era perpetua, non era servitù. 
Prese parimente come diritto erano individue, 
ed erano conseguentemente costituite in tutto il 
fondo , e tutte in tutte le più piccole parti del 
fondo stesso . Quantunque però sieno indivisibi¬ 
li , non potendo essere servitù in parte, ed in 
parte no, conviene ben riflettere , che 1’ uso 
della servitù può ammettere divisione nel modo, 
e nel tetr.po. Ma in forza dell’individuità, se 
51 fondo viene diviso , la servitù c dovuta a 
ciascuno senza maggior peso dei fondo ; v. g, 
molti compadroni hanno diritto di passaggio, 
ma nel^iuogo ove era prima fissata la servitù, 
art. 700, 
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§. 1^8. N'apoleone non rigettando total¬ 
mente le massime dei Homani con molta sag¬ 
gezza trattò funesta materia , ed ha conosciuto 
meglio la natura delie Servitù . Dopo avere di¬ 
versamente definito la servitù , che è un carico 
imposto sopra un fondo per /’ uso , e utilità dì un 
fondo appartenente ad altro proprietario art. <^37, 
c dopo aver detto, che sebbene un fondo serva 
air altro, pure non viene disturbata la natura, 
nc r indipendenza dsi fondo serviente , dimodoché 
il Proprietario ne può disporre a piacer suo 
avuto riguardo a quel peso art. 6^^, determina 
V origine delle Servitù nascenti , o dalla natura 
del luogo, o dalla legge ^ o dal fatto dell* Uomo; 
vale a dire o dalla Legge, o dall’Uomo art. Ò39J 
giacche le prime due si possono ristringere ad una 
sola per la loro prossimità, mentre la terza è to¬ 
talmente separata. In conseguenza di tale defi¬ 
nizione il Codice non riconosce più le Servitù 
personali ma soltanto le reali, ed espressamente 
poi Io conferma all’ art. 6B6. 

Se poi trattasi di conoscere la natura y e 
r indole della servitù, mi riporterò alle massime 
istesse dei Romani, dette al §. 16^7, che consi¬ 
ste mel soffrire , e nel non fare ; che V oggetto suo 
è 1* utile, e non ì\ piacere‘y e che è indivisibile, 
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Divisioni delle Servitù. 

S; 1^9. Soffrono delle divisioni queste Ser- 





vini, e riportanflomi all’ art* (? 59 * pTeclsa- 
mente le dividerei in naturali i in convett^^ionali ^ 
ed in legali* Siccome poi le servitù sono anche 
costituite per uso di Fabbriche, o di Terreni, 
così evvi una seconda divisione di rustiche , ed 
tirbane. Diconsi tali non già dal luogo ove sono 
costituite, rna dall’uso , a cui servono; così può 
essere una fabbrica in Olita od in Oampagna, 
e la servitù impostavi essere urbana , perciic ad 
uso di delizie, di lusso. Al contrario sarà ru^ 
stica qualora T uffizio delle Fabbriche o sieno 
in Città, 0 fuori, sia rustico, v. g. Un Granaio, 
un Fenile. Molto più dicesi rustica, se trattasi 
di Terreni art* dlìy. 

Abbisogna ancora di conoscere altre divi¬ 
sioni. Vi sono le contìnue, e le discontinue; le 
apparenti, enon apparenti *Art* dSS.tfSp. Ai Giure- 
Consulti non erano ignote in qualche modo que¬ 
ste divisioni sebbene sotto altro aspetto . GÌos. ad 
L. 14. jf. de servit. Ma due erano le opinioni. 
Per alcuni vi era la continua , quasi continua , e 
discontinua * Avevano una causa continua quelle, 
che erano sempre in uso, e che non abbisogna¬ 
vano del fatto dell’ uomo. v.g. La servitù tigni 
imittendi , richiedeva , che la trave posta una vol¬ 
ta nel muro del Vicino vi restasse sempre. La 
quasi continua era quella, che non voleva il fatto 
deir Uomo , ma che sebbene non fosse di con¬ 
tinuo in uso, pure Io poteva sempre , secondo 
le circostanze v. g. la servitù Stillici dii recipicndil 
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quantunque non sia sempre in uso, perche sem¬ 
pre non piove; pure potrebbe esserlo, se pio¬ 
vesse sempre. La discontìnua finalmente voleva 
il fatto deir Uomo; v. g, nella Servitù itineris^ 
non potendo 1’ uomo sempre camminare, o pas¬ 
sare per un dato luogo , queste servitù nè era¬ 
no, nè potevano essere di continuo in uso; 
perciò avevano una Causa discontinua. Secondo 
altri poi ie servitù erano soltanto continus ^ e d/r- 
(ontinue. Le prime erano tali, perchè era sem¬ 
pre in facolta dell’ Uomo d’ usarle. Le seconde 
così denominavansi , poiché impedivano tale fa¬ 
coltà alr uomo, o per convenzioni, o per tem¬ 
po . II Codice Napoleone tolse tutte le qnistio- 
ni facendo una nuova , ma semplice divisione, 
le continue essendo quelle, il di cui esempio è, 
o può essere continuato senza il fatto dell* Uo¬ 
mo , V. g. Un acquedotto, uno Stillicidio &c. ; le 
discontinue richiedono il fatto attuale dell’ uo¬ 
mo , V. g. diritto di passare, di attinger acqua&c, 
iAyt- d88. 

Sono poi apparenti quelle, le quali ognuno 
vede mediante i segni esteriori, v, g. una porta, 
una fenestra , un acquedotto &c. Le non appa* 
remi al contrario sono le non manifeste, e che 
non si conoscono da tutti , v. g. La proibizione 
di fabbricare, o di alzare un muro oltre una 
data altezza. ,Art.6^^. Si noti poi che le ap-^ 
parentiy o non apparenti sono dipendenti, ed in¬ 
cluse nelle continue, e discontinue» 






Come si costituiscono: 


§, 170. Veduta la natura, e l’indole delle 
servi ù , e ie respetiive divi>ioni , c necessario 
fra le altre massime generali di conoscere, co¬ 
me si costituiscano , e come terminino le ser¬ 
vitù . I Romani sempre attaccati ai loro prin¬ 
cipi riguardo al famoso jus ad rew costituivano 
le servitù per putto , per ultìm 4 volontà , e col¬ 
la prescri^^^ione ; ri sguardo poi al jus in re le 
stabilivano per Ja quasi tradiscione. Ma Napoleo¬ 
ne con maggior chiarezza , e sulle ìstesse basi 
dei Romani le costituisce come dimostrai al §, 
1(38. E cominciando dalla prima, osservo, che 
si trovano in natura dei fondi, nei fjua.'i scatu¬ 
riscono fra gli scogli delle actjue, o per i «juali 
scorrono le acque derivanti d' altronde , e che 
scolano nel fondo altrui; allora questo fondo, 
che naturalmente debbe essere inferiore è co¬ 
stretto a ricevere le acque , nè il Proprietario 
paziente può impedire questo scolo riparandosi 
da queir acqua , nè il dominante ha diritto di 
far cose, e lavori, che accreschino il peso della 
servitù. La natura istessa stabilisce questa ser¬ 
vitù, e 1* Uomo non si può dolere di tal peso, 
giacche niuno può aver diritto di far inondare 
nn terreno, sebbene l'iacqua nasca da lui stes¬ 
so 5 ma niuno però può far sentire di troppo 
il peso dello Scoio al fondo inferiore ,^rt, Ò40. 
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Ter natura, del luogo . 

T7t. Siccome nn Proprietario, per q'ua- 
lunque titolo eh’ egli sia tale, pnò a suo arbitrio 
lisare cìi sue cose , lo che dissi al Tìt, L Lib,IL 
$i §§. 1^0., COSI invale T istessa masslraa 

riguardo all’ usare di una sorgente ne] proprio 
fondo j ^ colla ecceZiione pero , che 

questo diritto di proprietà viene limitato da 
quei diritti, che vi potesse avere acquistato il 
Padrone del fondo inferiore, sia per convenzio¬ 
ni fra le parti , sia per fatto di prescrizione: 
quale prescrizione resta valida dopoché siasi 
avuto un possesso continuo di trent’ anni ; tem¬ 
po, che poi debbesi computare dal momento, 
che il Proprietario inferiore abbia cominciate, 
e compiute le operazioni apparenti per far sco¬ 
lare con facilità le acque nel suo fondo , ^n. 
ma Napoleone vide , che le acque oltreché 
abbisognano ad un solo particolàre, servono an¬ 
che per uso, e vantaggio delle Popolazioni, per¬ 
ciò dispone, che il Proprietario della sorgente 
privar non può gli abitami, ai quali è neces^ 
saiia l'acqua, cangiandone il corso; ma d' al¬ 
tronde la Legge , se tolse in qualche modo un 
diritto al Proprietario, indennizzò col volere, 
che gli Abitanti sudetti sì prestassero ad un rim¬ 
borso fissato dai Periti, a menoché non -vi fosse 
stata fra essi, ed il Proprietario una qualche ^ 
stipulazione, e non ne avessero prescritto 1’ uso, 
d 
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che ne fanno, <^45. Sarebbe anche assur¬ 

do , che un Proprietario nel di cui fondo passa 
r acqua , non potesse servirsene per inaffiare le 
sue terre , ad eccezione di quelle acque spet¬ 
tanti al Demanio, le quali non si possono di¬ 
minuire a danno del ben pubblico , c della na^ 
vigazione ; può inoltre il Proprietario del fondo 
per dove trascorre V acqua usarne a suo bell’ 
affio , restando ad esso soltanto V obbligo di 
renderla al suo corso ordinario, quando esce dal 
suo terreno, (^44. E' ben giusta questa di¬ 
sposizione della Legge, tolte essendo tante que¬ 
stioni , che nascevano 5 e ciò non ostante se ne 
insorgessero, spetta ai Giudici analogamente alle 
circostanze dì combinare l’utile dell’agricoltura, 
cd i diritti di proprietà de’ litiganti; rispettan¬ 
dosi poi i locali regolamenti, e gli usi, che so¬ 
no in vigore sul corso delle acque ^45'. 

Termine dei Campii Chiusura dei Fondi, 

5. 171. Bimane d’ analizzare alcuni arti¬ 
coli , i quali per altro non sembrano molto 
uniti alle teorìe già dette . Affinchè non nasca¬ 
no litigi fra confinanti, ognun di loro costringer 
può V altro a fissare i termini de’ Campi limi¬ 
trofi La Legge qui appunto conosce il princi¬ 
pio di togliere nella loro pullulazione le discor¬ 
die ; vuole però , che le spese sieno comuni 

6 ^ 6 , e conosce pure il diritto delle rispet- 
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live pfoprietà nel lasciar libero T esercizio dì 
chiudere il proprio fondo , <547. purcliè noa 

siavi sopra una servitù di passaggio , jltt, 58 2, 
Ma quando vorrà il proprietario godere del di¬ 
ritto di chiusura del suo fondo, perde 1 ’ altro 
vantaggio di mandare al pascolo il suo gregge 
sul fondo altrui, sempre per altro a proporzio¬ 
ne del fondo, che ha chiuso; v. g. ha cinto di 
siepi cento tornature di terreno, egli perde sul 
fondo altrui cento tornature di pascolo . il* G, 
Ulbtsson nel suo rapporto pag, 287. delle discus^ 
sioni alla Legge IV* delle Servitù assomiglia que¬ 
sta ragione all’ altra di un Socio , che si fosse 
ritirato dal contratto d’ una parte di Società, 
e poi pretendesse la sua porzione su gli altri. 
Art. 548. 

J tre dtvisorj de* Romani ^ 

e come modificati da Napoleone* 

§. 173* Giova qui rammentare i famosi 
tre Giudizi divisori de’ Romani , Familìa trci~ 
scundi^i communi dividundo, finium regundorumf 
giacche da questa due ultimi il Codice Napo¬ 
leone trae in genere le sue massime . E parti¬ 
colarmente quest’ultimo era un’azione derivante 
dalle XII. Tavole . Tav, Vili, de pure , che ave¬ 
va per oggetto, che fessevi fra due Campi vici¬ 
ni uno spazio intermedio, qual spazio non po- 
levasi occupare da alcun privato per qualunque 




diritto; coslechc vedevasi solo im Goinouo totale 
per agricoltora. Ivi era il Dio Te^fnme , sul 
quale uè’ Digesti esiste il titolo de termino muto, 
Fa in appresso tolto quell’uso, ed ogni padro¬ 
ne confinava a dirittura col vicino. 

Con questa azione dunque si cercava di 
liconoscere i vari, c giusti confini, ed jn cas) 
non si potesse rilevare io stato antico , il Giu¬ 
dice doveva rinvenire un temperamento secondo 
le circostanze, ed a norma delle perizie. 

Napoleone dopo aver stabilito, che l’uno 
può costringer 1’ altro a porre dei termini; 

regola quanto può accadere sul con¬ 
fine , e ne allontana le più frequenti dissensio¬ 
ni . L’ ordine del Codice pone altrove f analo¬ 
ghe teorie , ma siccome conseguiscono immedia¬ 
tamente dalla massima da me sopra enunciata, 
m’ avviso di seguitarne il discorso, in prima 
Stabilisce, che le fosse, le quali passano fra due 
Fondi, sono comuni , se non siavi titolo, o 
segno in contrario : v. g. lo spurgo , od il- getto 
della terra da una sola parte ^Art, 666, 66y. f(x 8 . 
E se la fossa è comune, le spese di manuien-! 
zione sono comuni, an. 669, 

Poscia discende alle Siepi, che dividono due 
Fondi; queste spno comuni, qualora non vi sia 
tìtolo, o possesso in contrario, 0 che il fondo 
fosse in istaio dì essere cinto di siepe da se 
670. In terzo luogo dà norma per gli 
alberi» Se sono di alto fusto feipe per fabbri- 













che, o per aìberl da nave ) non si possono pian¬ 
tare se non che celle usanze , e regolamenti 
vegliatiti de’ rispetti vi Paesi , e mancando q;uel- 
Je, e questi conviene stare due metri distante 
dalla linea separatoria. Se poi sono altri alberi, 
o siepi vive , la distanza è di un semimetro , 
Sembra , che in qualche modo richiami in que¬ 
sto particolare la usanza de’ Romani sulla distan¬ 
za da un fondo all* altro ^rt. ó’/r., e quando 
non fosse osservata tale distanza il vicino può 
obbligare ad estirpare gli alberi , e le siepi vi¬ 
ve , ^Yt. (Jyi. Se un albero coi rami, o colle 
radici inoltrasi sul fondo altrui? allora nel pri¬ 
mo caso si può costringere il padrone dell’ al¬ 
bero a tagliarli ; nel secondo da se stesso le può 
cavare, <^72. 

Finalmente determina la Legge ; che gii 
alberi nella siepe comune sieno di ragion co¬ 
mune , e ciascuno de’ proprlelarj può chierlere, 
che sieno abbattuti, <375. Qui i Romani 

Giureconsulti avevano vaga teoria ; credevano 
^contro le odierne sperienze^ , che l’albero esi¬ 
stesse solo pel succo , che traeva dalla radice : 
quindi lo dichiararono di quel vicino, sul di 
cui fondo estendeva le radici, 

Ritengasi la spiegazione dei due termini/ 
pYo diviso quando cioè un albero comune c 
stato rovesciato, e divìdesi in parti eguali ; Pro 
indiviso quando F albero in confine è comune 
nello stipite, ma soltanto egualmente si divido- 
tio i frutti. 




Servitù cùstiUiite per legge» 
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§. 174. Le serviuì inoltre , come dissi, 
Tengono precisate dalla Legge, per ben regola¬ 
re il vantaggio pubblico, o comunale , ed an¬ 
cora privato, ^rt. ^49. Queste servitù risguat* 
darò i marciapiedi, le strade, ed altre opere, 

^50. sicuramente quando a vantaggio della 
generalità dei Cittadini vi sieno tali bisogni, H 
proprietario debbe cedere parte de'suoi diritti, 
mediante però un indennizzo, Urt. ^45^, e It 
discus. Cons. di Stato Berlier delle servitù stahiliie 
dalla Legge . 

Così anche la Legge per rendere più co¬ 
modo il commercio, e 1' utile di ciaschedun par¬ 
ticolare, vuole, che nei casi opportuni l’uno si 
presti per T altro, nc v' abbisognino convenzio¬ 
ni fra loro, ^rt. 6<^x, quindi per legge c un 
Cittadino obbligato a dare il passaggio sui pro¬ 
pri fondi ad un terzo, che possedesse un ter¬ 
reno isolatamente in mezzo alla proprietà del 
primo, »Art, 6S2» ma Napoleone per dare re¬ 
gole certe, distinguendo le servitù Rustiche dalle 
Urbane , impone , che osservinsi Je rispettive 
I-eggi. ^rt. <352. 

Le Urbane in ispecie de Romani . 

s. I 75 - Disiinguevano i Romani le serviiù 
mhmt soitQ raiie dc-Bomiaazioni a unoie del 
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/oro uso. C^osì la servitù Gnm'sfsreKdì era quan¬ 
do una colonna, od un muro del vicino soste¬ 
neva r edificio d’ un altro . Moltissime gaistio- 
ni si agitarono fra ì Giureconsulti, nel vedere, 
che la rifazione del muro, o della colonna spet¬ 
tava al serviente 5 onde la dissero Servitù anomala 
perche contraria in ciò alle altre Servitù, 

Le Servitù Tigni imittendi era quando il 
vicino costringeva 1’ altro a sofferire, che il tra¬ 
ve poggiasse sul muro del vicino. 

In quella Projiciendi ^ il vicino doveva sof¬ 
ferire , che la loggia, o ringhiera sopravanzasse 
sul Cortile suo, senza però vi toccasse in parte 
alcuna. 

Altra dicevasi protegendi , se il tetto di Ti¬ 
zio sporgeva sull’ area del vicino per allontana¬ 
re dal suo muro la pioggia ed altre intemperie 
della stagione . Così la servitù stillicidii recipien- 
di era un diritto, in forza del qtaale il predio 
vicino restava tenuto a ricevere Io stillicidio di 
Caio 5 cioè r acqua, che scorreva dal suo tetto 
non raccolta in canali, ma dispersa per le te¬ 
gole. Napoleone lo proibisce affatto, art* 

Non recipiendi era quando i regolamenti 
particolari de’ paesi permettevano quella servitù, 
ma il vicino la proibiva. 

Fluminis recipiendi, et non recipiendi , quan¬ 
do il predio vicino era tenuto a raccogliere non 
Jo stillicidio, ma l’acqua condotta in canali 5 
ed ai contrario quando veniva proibito dal fon- 


/ 



do serviente . xAÌtìus non toUendì y et altius tollen- 
di , La prima è quando il vicino era teiicto 
di non alzare il suo ed'dzio a comodo dell’ 
altro vicino. La seconda propriaineme non si 
poteva dir servitù, ma piuttosto si doveva con¬ 
siderare fra i patti, e le obbligazioni; poiché 
le servitù consistono in patiendo » vel non faciendo, 
Servitus luminum^ et servitus ne luminihus 
officiatur. Con la prima il vicino otteneva dall’ 
altro vicino di poter aprire nel proprio muro 
una fenestra. La seconda verificavasi allorclic Ti¬ 
zio avendo nel proprio muro una fenestra il 
vicino gli prometteva di non chiuderla con fab¬ 
bricarvi avanti. Ser’vitus prospectus , vel non pros-‘ 
pectui c.fficiatur. La prima permetteva la vista 
lontana di un luogo ameno per mezzo dell’area 
del vicino. La seconda quando il vicino pro¬ 
metteva di non togliere la veduta con qualche 
fabbrica. 

Vi era dìfiTerenza fra le penultime, e ques¬ 
te ; poiché nella prime le finestre potevano es¬ 
ser chiuse; nelle seconde dovevano essere aper¬ 
te. Come pure nella servitù luminum Sec ricer- 
cavasi la contiguità dei predi ; in quella pros^ 
pectus 8cc, si poteva costituire anche essendo 
lontano il vicino serviente. Gli alberi non im¬ 
pedivano la prima, ma bensì la seconda. 
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I lR.egùlmcntt ài liapoleoni sulle urbane* 

j §. 17^. Il Codice Napoleone nel capi li. 
tìt. ìy. TÌconoscendo tutte q;ijeste specie di ser- 
Tiiù dà per altro delle regole particolari , per 
le quali non accadranno più tante quistioci. 
Oltreché vuole, che sìa osservata sempre l’equi¬ 
tà per non introdurre degli aggravi, e delle par¬ 
zialità a danno de’servienti ; restringe 1’arbitrio 
dei dominanti, risguardo a tutte le servitù su- 
dette : e vuole aiolte volte, che non si possa¬ 
no fare lavori tali da introdurre servitù senza 
il consenso dell’ altro. Come pure si può co¬ 
stringere a scfferirla mediante determinazione 
de’ periti, purché non ne venga danno al ser¬ 
viente, art. 66%. Risguardo anche alle case di 
molti proprietari, pone delle regole particolari; 
come pure determina la distanza, iu cui solo 
sì possono costituire fabbriche, onde non risen¬ 
ta danno il vicino . Se^. lì. art. Ò74, 

La legge libera poi acche il vicino dall’ ob¬ 
bligo di stare in comunione di spese, riparazio¬ 
ni &c. rinunciando al diritto di comunione;' 
purché il muro non sia di sua pertinenza, art. 
6 ^6. 

Ma come il padrone del fondo dominarle 
può intentare azione pel godimento della servi¬ 
tù, e per introdurla, se non puossi a meno 
pel vantaggio del suo fondo con minor danno 
dell’ altro fondo semente , rilevandosi da tetto 
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al generai disposto della legge e spedalnente 
dair^rf. 66i.i così il padron del fondo servien¬ 
te ha diritto di domandare indennizzo dei danni 
sofferti, e molto più se l’utile sia tutto del 
dominante, art, 6Zi, Una eccezione per altro 
evvi a quest’ articolo , che prescrivesi cioè 
fazione di domandare l’indennizzo. Il domi, 
carne garantito dalla legge ha diritto di passag¬ 
gio, ma se il serviente tace sull’indennizzo do¬ 
vutogli , si prescrive. Ognuno può rinunciare a 
suoi diritti, o tacitamente, od espressamente, | 
art* 68 ^ 

Le rustiche in ispecie de* Romani , e del Codice . 

§. ryy. Conoscevano parimenti i Romani 
le servitù rustiche sotto molte denominazioni, j 
e le principali erano tre. Zf^r, cioè il passo, ' 
che era diritto puramente personale di cammi¬ 
nare , e passare per il fondo altrui. *A£Ìus T at¬ 
to , cioè il poter far passare sull’ altrui fondo 
o la bestia, od il carretto. Fia, la strada dava 
facoltà di potervi passare con la bestia, o con 
il carretto; di passeggiarvi, o di trasportarvi 
legnami, pietre Src. 

I! Codice Civile anch’ esso conosce questa | 
servitù dì passaggio, ma non fa la distinzione 
de’Romani ; art. 682. Soltanto vuole, che si 
passi per dove minor danno si arrechi al pa¬ 
drone del fondo serviente; o che potendosi, sì 
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jjrenda ove c più breve il trarsito dal podere 
alla via pubblica . JNapoleone non ha voluto ab¬ 
bracciare la massima de' Romani sulla triplice 
distinzione, giacche riflette, che la servitù è nata 
dal bisogno ; ma siccome su di un fondo molti 
possono essere i bisogni , e per trasporti volir- 
minosi, e pel passaggio di persona sola , in con- 
seguenza doversi ora un passaggio spazioso, ora 
ristretto, così per più speditezza una specie 
sola ne determinò, u^rt.6Z^, ^84. Le conven¬ 
zioni , e le regole locali possono soltanto de¬ 
terminare Io spazio , Così anche costituita una 
servitù s' intende accordato tutto ciò, che c ne¬ 
cessario per usarne : v. g. il diritto di attinger 
acqua ìnchiude di necessità il diritto di passag¬ 
gio ^n, 696, 

Costituite le Servitù per fatto dell’Uomo. 

§. 178. Se finora, e dalia situazione del 
luogo , e dalla Legge esaminai come potevano 
nascere le servitù, più facilmente vedrolia de¬ 
rivare dalie convenzioni degli uomini. Quando 
rutile dì un fondo richiedesse una servitù , si 
può questa costituire fondo a fondo, non già 
alla persona, nè a beneficio della persona, uè 
contro 1’ ordine pubblico, ^rt. ^ 8 < 5 . 

E per costituire tali servitù deve esservi 
un titolo, e secondo questo titolo viene rego¬ 
lato il diritto di esercitarle , e di estenderne 
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ruso ^rt. 6%S. ina quando non vi è titolò^ 
hanno luogo le disposizioni , che già enumerai 
al §. 169. fra le regole generali. Così le ser¬ 
vitù continue , ed apparenti, si acquistano in 
forza di un titolo proveniente da convenzioni 
fatte dai proprietari dei fondi, oppure col pos¬ 
sesso di trent’anni art. 69 poiché consistendo 
esse in un esercizio giornaliero, e patente a 
tutti senza reclamo contro questo lungo eserci¬ 
zio, vi è la presunzione, che il proprietario 
del fondo serviente v’ acconsenta. Ma per le con¬ 
tinue non -apparenti , e per le discontinue apparenti , 
e non apparenti vi vuol sempre un titolo , im¬ 
perocché trattandosi di cedere il sacrosanto di¬ 
ritto di Proprietà, la Legge vuole, che esistino 
veramente degli atti manifesti, poiché non deb- 
besi presumere, che uno abbia voluto perdere i 
propri diritti per via d’ atti altrui nascosti, in¬ 
terrotti, ed equivoci, sebbene fatti per tempo 
immemorabile, arf. 6pi. Mancando dunque il 
titolo in tali servitù , richiedesene uno nel qua^ 
le il Proprietario del fondo serviente riconosca 
le servitù art. 595. 

Ma il Codice ricordando l’amore, che ha 
un padre pè’ suoi figli, e che non può che vo¬ 
lere la buona armonia, e la tranquillità fra essi 

10 autorizza a destinare anche delle servitù fra 

11 fondo d’ un figlio, e fra quello dell’altro, 
volendo , che tale destinazione serva di titolo! 
Con riserva per altro , giacché il Padre di fa-* 
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rr.iglia ha tale facoltà soltanto per le servitù 
apparenti, e continue , e così non si contradice 
Ja Legge su quanto disse alT art. i. Inol¬ 

tre conviene, anche provare, che i due fondi 
divisi, appartenevano allo stesso Proprietì|rio , e 
che dispose le cose nello stato,- dal quale ri-; 
sulla Ja servitù ^rt. 695. ■ 

Parimenti il Proprietario dì due fondi i’ uno 
de’ quali serva all’altro con segni apparenti, se 
Tte vende j o ne dona .uno-, la servitù siegue. ad 
esistere, a menoctè non siasi f^tta qualche sti¬ 
pulazione in contrario nell’ atto d’ alienazione : 
e qui sempre più vedasi, che le servitù sono 
fondo., a fondo, art, 694, 

Diritti del Proprietario dominante: 

• 

§, 179* Cittadino ha in favor suo 

una Servitù, può anche fare tutto .ciò, che è 
necessario per usarne, e conservarla, art, 

Tutto però debbe fare a spese sue, a nienochè 
non abbia in contrario pattuito col Serviente 
art, 69 S. lyia. questo Proprietario serviente se 
fossesi obbligato alle spese, può liberarsene cof 
cedere la proprietà istessa, art, ^99, la qual 
disposizione in apparenza sembra austera , ma 
pure tende a migliorare la condizione del Ser¬ 
viente , perchè non soffra due aggravi ; impe¬ 
rocché sentendo di pendere la proprietà, sarà, 
ben gu^trdingo di stipulare spese in disvantaggla 
proprio . 






La servitù c un peso grande, onde Ja Leg¬ 
ge, se’concede al Proprietario del dominante 
tatti i diritti d* uso, e godimento , vuole però 
tale uso, e godimento ben ristretto; quindi se 
il Proprietario del fondo serviente non può far 
cosa, la quale tenda a ledere 1' esercizio delia 
servitù, V. g. cambiar luogo alla servitù stessa , 
à menochc non si fosse renduta più gravosa, o 
che impedisse di far ripari vantaggiosi al fondo, 
che allora non puossi rifiutare un altra situazio¬ 
ne egnalmente comoda per T esercizio della ser¬ 
vitù, art. joi. Neppure chi ha tale diritto, ben 
a ragione può usarne oltre il titolo per cui 
l’acquistò, nc può far cosa, che aggravi il fon¬ 
do maggiormente, ^rt, 70z. 

Come si estinguano le servitù. 

§. 180; Sebbene in se stesse le Servitù 
sleno un Crias non momentaneo, ma perpetuo, 
pure accader può, che abbiano un termine. 

I Romani avevano stabilito, che terminasse con 
la consóli dazione , cioè quando i dtie fondi di¬ 
venivano di un medesimo padrone . Con Ja re- 
mtssione i se il dominante rinunciava alla servitù 
per convenzione . Col non uso , quando cioè, non 
se-»e faceva uso per dieci anni fra presenti, 
per venti fra gli assenti ; differenziando i predi 
urbani,^per i quali non bastava il tempo pre¬ 
scritto, ma-occorreva, che s’impedisse di eser- 





citare la serviiù: 


V, g. Se si abbruciava la Casa 


del Dominante , il vicino Serviente dopo i die* 
ci anni, od i venti, se non aveva chiuso i fo¬ 
rami , ove erano le travi del Dominante, segui¬ 
tava la servitù. Finalmente se periva il fondo,* 
terminava il diritto 5 per altro ripristinandosi il 
fondo nella solita sforma , ritornava a vivere la 
servitù , purché non fosse stata prescritta. 

Napoleone ammette le stesse sagge mas¬ 
sime sulla estinzione del fondo j art* 705. 704. 
Così pure per la consolidazione 705,; ma 
per non uso toglie la distinzione Romana dei 
dieci, e venti anni ; ed in genere prescrive il 
corso di 30 *4nni ^ avvertendo, che questi treni’ 
anni decorrono, o dal giorno , in cui si cessò 
d’ usare le servitù discontinue, o dal giorno, in 
cui fecesi atto contrario, se è servitù continua. 
Il modo poi dì usare della servitù sì prescrive 
come la servitù stessa , jlrt, yod, 707. 708. 

Siccome più volte si è detto, che le serr' 
vitii sono individue, cosi se il fondo dominante 
appartiene a molte persone , basta il fatto di 


una per impedire la prescrizione contro gli al¬ 
tri comproprietari, JLrt. 709., e se fra questi 
vi sia un minore,” contro il. quale non si poò 
prescrivere > ciò riesce di vantaggio a tutti gli 
altri. I Romani conoscevano assai bene questi 
giusti principi *4n, 710, 





Titolo IV, 


^4 

Dell* Uiufrutto ; 

T ’ 

§. iSr. J—J Usufrutto c il diritto di godert 
delle cose^ di cui un altro ne ha la proprietà, mi 
modo, che lo stesso Proprietario ne godrebbe »ii 
col peso di conservarne la sostan:^a, ^rr. 578. ed 
ì'Romani 1’ intendevano istessamente : jtts utendi^ 
fruendi rebus dienis salva rerum substantia. Di qui 
si vede la differenza del diritto di proprietà da ‘ 
quello d’ usufrutto 5 cioè salva la sostan:^a , e ri¬ 
gorosamente nemmeno puossi migliorare la con- ' 
dizione secondo molti Giureconsulti, I Romani 
ponevano fra le serviui ì* usufrutto, e siccome 
s* esercitava in benefìcio veramente delle perso¬ 
ne, quindi dicevanlo servitù personale. Ma Na¬ 
poleone avendo presa la massima, che le servi, 
tu risguardano soltanto fondo a fondo , e- mai 
fondo a persona .Art ^37. L’ usufrutto non può 
essere una servitù - Che anzi analizzandone la 
natura stessa, risulta ciò evidentemente, poiché 
consiste nell’ usare , e godere j e non nel non fa^ 
fe, e nel sojfrire. 

Questo Usufrutto si costituisce 0 per uzu ' 
opir tjolmtà dell’Uomo, jln. 575. analogamente’ 
esprimendosi le Leggi Romane , che dicevano 
costituirsi O per leggeo per volenti dell’ uo¬ 
mo , fosse poi espressa per testamento , o per 
convenzione. Si costituiva per legge v.g ne='li 






avvemlzj in favor del Padre nella emancipa- 
zione per metà ; nella morte del Marito ricco 
in favor della Moglie povera , e per interpre¬ 
tazione in favor del Marito povero L 5, /. 5, 
et ^uthent. seq. C. de Sec. Nupt. Napoleone però 
concede 1’ asufnnto per le istesse cause , ma 
trattandosi di Avventizi limita il tempo del go¬ 
dimento fino ai 18. anni , o fino alla emanci¬ 
pazione , se questa fu fatta prima dei dieclotto j 
togliendo anche quella metà conceduta al padre 
come in sollievo della perdita fitta della patria 
potestà, ^rt. 584. E’ poi abbastanza chiaro 
come si cosiiniisca per volontà dell’ Uomo , in 
quanto che dipende dai volere in qualunque mo¬ 
do beneficare i suoi consimili. 

Vi sono poi vari modi di costituire 1* Usu¬ 
frutto , Così dicesi costituirsi semplicemente quan¬ 
do r usufrutto duri sino alla morte dell’ usufrut¬ 
tuario ; v.g. Tizio lega a Caio 1’ usufrutto del 
suo Podere per tempo determinato : v. g. per tre 
anni. Sotto condi^^ione : v.g. lego l’usufrutto se 
Tizio prenderà Moglie 5 se pagherà i debiti Scc. 
^rt, 580. 

Siccome poi un Cittadino può godere di 
tutte le cose , che esistono in natura , così T usu¬ 
frutto può essere costituito sulle mobili , e sulle 
immobiliy jtn, 581, ' 


e 






66 

Diritti dell* Usiifruttimio > 

§, i8i. Pei* rendere vieppiù facile l’iuien- 
dimenio di questo titoJo seguirò J’ ordine del 
Codice di Napoleone . V Usufruttuario ha di¬ 
ritto di godere di tutti i frutti naturali ^ indti^ 
strìdi-i f civili prodotti dalla cosa usufruita 

582. Ma io dissi, che cosa erano al §. i 5 i- 
rit. L Lih> Ih Come pure al §. 16^. parlai de 
Frutti, e delle Biade raccolte, e pendenti, 

Legge pertanto nel determinare il diritto deli' 
Usufruttuario distingue bene dì qual sorta dt 
frutti trattisi 5 se dei naturali , ed industriali peti'’ | 
denti ì od inerenti al suolo^ questi cedono alTUsU" 
frutiuario nel momento, che si verifica 1* usu^ [ 
frutto 5 e come esistono al momento, che cess^ : 
il diritto debbonsi al Proprietario senza coiir 
penso di lavori, di sementi, e di altro: eccet'' 
tuato il Colono parziario, che seguita a goderà 
i propri diritti, perchè egli v’ ha contrapposta^ ' 
le proprie fatiche, e la sollecita industria, 

Legge, che proibisce la ripetizione, ha vìst^ 
un* eguale alternativa, giacche essa poi conceda 
aU’ Usufruttuario nel suo entrare all’ esercizi^? 
il godimento senza peso di pagare i lavori ' 
Disposizione contraria alle. Leggi Botnane 
585. Se pei parlasi di frutti civili diversameH^ 
te dispone; polche questo frutto si consideri 
acquistato giorno per giorno, e P Usufruttuarit? 
gode del suo frutto di quanto tempo ha ò* 

P affitto, v^rt. 58^'. / 








Se vi fosse un usufrutto di rendita vitali¬ 
zia, r usufruttuario ha diritto di percep ire i 
frutti decorsi , e non pagati ; senza , che gii 
abbia a restituire 5 v, g. Morto r usufruttuario 
possono gli Eredi avere le rendite arretrate; 

588. 

Regole sui Tagli y sugli alberi mortiy 0 spei^^ati 
accidentalmente, sulle vigne , sui sernen:^aj 

§. 185. Sopra io dissi già, che la natura 
dell' usufrutto portava il diritto di godere , ed 
usare della cosa senza deteriorarla ; così trat¬ 
tandosi di boschi cedui , debbe V usufruttuario 
uniformarsi all’ uso, che avevano i proprietari; 
nè potrà dimandare indennizzo per non aver 
fatto il Taglio, quando lo dovea; sia così con¬ 
dannata la di lui negligenza : parimenti se ha 
diritto di estrarre i piantoni da un semenzaio,' 
lo dovrà fare senza deterioramento, e con istare 
alle particolari regole dei luoghi, 590, 

Lo stesso dicasi del modo di servirsi degli 
alberi d’ alto fusto , de* quali 1* Usufruttuario 
puossi servire soltanto secondo 1’ uso de’taglia- 
menti periodici da farsi ; e se deve fare ripa¬ 
razioni, potrà solamente usare gli spezzati acci¬ 
dentalmente ; e facendone atterrare farà conosce¬ 
re al proprietario la necessità art* 5ì?r-592,. 

E sempre osservandosi 1 ’ uso del Paese, 
ove si ha V usufrutto, T Usufruttuario, che gode , 
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tli vigne f pno ptentlete de* pali per sostenere le 
vili, poiché sì sa, che da se stesse non po^so^ 
no vivere j e si put> servire, e prendere i pro¬ 
dotti annuali, e periodici degli alberi : quali 
prodotti li farei consistere selle potature, nel¬ 
le foglie } e simili, altre cose . nTt. IVla se 

gli alberi fruttiferi muoiono j o qualche turbine 
od altro li svelse , ' questi di chi saranno ? Per 
allora sono dell’ Usufruttuario, il quale però ; 
debbe surrogarne de’ nuovi , Per altro vi ha seni-^ 
pie un utile, aH. 59?. 

IncretHCìito d’ Usuffuttòi 1 

§. 184. Spiegai al §. i5d', che cosa era | 

i* alluvione : onde facilmente si vede, che a! fon- ' 
do usufruito si poò fare incremento , allora j 

1 ’ Usufruttuario acquista anche su questo un di¬ 
ritto , come si ottiene sull’ accessorio da chi 
gode il principale, ^Art. 5 9^* ^ stessa 

ragione, e perchè T Usufruttuario rappresenta il 
vero Proprietario , gode gli stessi diritti del ve- ' 

ro padrone, quindi ha , ed esercita tutte quelle | 

servitù, che godeva il Proprietario; v. g. il pas- ; 

saggio &c. ^.rt. 59 7- Istessameme gode delle 
miniere, delle cave, se erano aperte nel tempo, 
che cominciò 1* usufrutto , ma però 1’ Usufruttua¬ 
rio non ha diritto di scavarne delle altre sen- 
licenza del Governo , qualora vi voglia 1 

tal permesso ; e parimeriu non ha diritto 










sul tesoto, miniel'e, cave, non ancora aperte, 
art, 5 51 y. 

il quasi Usufrutto , 

§. 38^. Finora ho parlato tleir usufrutto 
vero , cioè delle cose non fungibili , Il Senato 
KomAno, sotto Tiberio Volle , che si potesse 
legare in usnfrniio tutto ciò, che esisteva in 
proprietà, e caddero sono questa categorìa le 
cose anche fungibili y cioè queilis , che si consu-- 
iriano, o si cangiano coll’ uso , e diesasi quasi 
usufrutto, che si definisce secondo anche Napo¬ 
leone un diritto di usare , e servirsi a piacimento 
delle cose altrui fungibili , -datane Caut^ioue , a'^nchè 
terminato questo quasi Usufrutto si restituisca al 
Vropnetario non già l' istessa cosa identifica , ma la. 
cosa nelia stessa'quantità ^ e qualità, oppure la stima 
della cosa messa finito l’ UsuftuttOi 587, In 
fatti sarebbe'inutile il godimento di tali cose, 
se non si potessero consumare, cangiarle &c, 
V. g. denaro, vino &c. 

Si qulsiionava sul vestiario , se cioè' era 
usufrutto Dfro, 0 quasi, imperocché non si con¬ 
sumava , ma si alterava. I Giureconsulti divisi 
sempre di opinione dissero, che era vero usu¬ 
frutto, se il Testatore comandasse, che si re¬ 
stituisse lo stesso , e ciò verificavasi speciairaen* 
te nel vestito così detto a gala% Altri pòi- so¬ 
stennero es-sere '-quasi usufrutto, se il :Testatorse 
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nel suo legato avesse espresso, che si restlfuìsse 
«n vestito simile, od il prezzo ; e si vede tal 
cosa nelle vestimenta comuni . Napoleone tolse 
tutte le quìstioni col djre , che si abbiano a re¬ 
stituire come sono al momento della restituzio¬ 
ne senza però dolo , o colpa 589. 

Qualità comune ai due modi d'Usufrutto, 

5. 186. Costituito che sia T Usufrutto in 
uno dei due modi sudetti , il Proprietario non 
può fare cosa alcuna sul fondo, o sulla sua 
proprietà, che tenda a diininnire, o ad impe¬ 
dire quest’ Usufrutto , v. g, non potrà costitui¬ 
re una servitù di passaggio, od altro , perchè 
danneggierebbe la raccolta dei frutti ^ che si po¬ 
trebbero avere da quel terreno, che venisse im¬ 
piegato per la servitù. Altronde poi l’Usufrut¬ 
tuario non può rendere deteriore la cosa , ina 
da buon padre di famiglia se ne debbe servire, 
e può renderla migliore 5 cosi anche se fessesi 
aumentato il valor della cosa, non può ripeter¬ 
ne l’indennizzo ; a riserva però di poter levar 
tutte quelle cose, che togliendole, non deterio¬ 
rano j non formando parte della proprietà * e 
tale diritto spetta anche àgli Eredi suoi, ^rt. 
599 * intendendosi di ripristinare la proprietà 
come era prima. Ecco tolta l’austerezza de' 
Giureconsulti sul non potersi mutare la sostan- 
.z.a , anche con migliorarne ia condizione 181. 
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r/?. IV^ L. li- Ma r art. ^9 5* ^^elle 

questioni paragonando il Testo Francese, con 
r Italiano. Secondo le leggi Romane 1 'Usufrut- 
tLiario poteva vendere, donare &c, il ricavato 
dal fondo, ma non poteva vendere il diritto, 
che era inerente alla persona. Alcuni Giurecon¬ 
sulti opinarono diversamente5 dicendo, che sic¬ 
come questo diritto era personale , ed in con¬ 
seguenza finito colla persona istessa , cosi dan— 
negglerebbesi il Proprietario, o gli Eredi suoi, 
5 quali dopo morte delf Usufruttuario imme¬ 
diatamente hanno diritto al pieno domìnio delle 
cose . Tanti altri però sentirono secondo la Leg¬ 
ge , cioè nibil agìt * Napoleone in Francia dice, 
che il diritto si può vendere ; veramente a con¬ 
siderare la cosa c questione di vocaboli , cioè 
diritto y €cl csercic^io di diritto. Stando però all* 
Italiano si parla di eserci^^io , e sicuramente di¬ 
rei, che se la proprietà risentisse danneggia¬ 
mento da questi atti secondari dell* Usufruttua¬ 
rio , il Proprietario anderebbe contro ali’ Usa- 
fruttuai-io. Altra ragione poi mi convince, che 
parlasi di €sSyci^ìo , e non di cessione di dirit'^ 
to j quando rifletto, che queste vendite, cessio¬ 
ni &c. non possono durare, che pel tempo sta¬ 
bilito dal Proprietario , che diede 1 ’ Usufrutto : 
ma come 1 ’ Usufruttuario potrebbe arrogarsi dei 
diritti che non ha , v. g. nella vendita , o ces¬ 
sione gratuita? Parlandosi poi di affitti la Leg¬ 
ge limita il tempo. Si ritenga dunque, che 
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KapoJeone si uniformò alle Leggi Romane* 
obblighi dell' Uiufruttmrio, 


S- 187. Se r Usufruttuario ha de i dirifti, 
avrà anche degii obblighi, poiché massima c in- 


concussa, che dove è emolumento esser vi deb- 
be aggravio . E primieramente diiTerenziando 
mobile-^ da immobile pel primo si fa inventario, 
pel secondo fassi una descrizione , prendendosi 
per altro le cose come si trovano. Prima però 
eli prenderne possesso conviene citare il Pro¬ 
prietario, ed alla sua presenza fare le due su- 
dette cose, art. 600. 

Fra i principali obblighi vi c guello di 
dare cauzione, a menochè o la Legge o qualche 
altro titolo non Io dispensasse, v,g. I Genitori 


sui beni avventizi 5 si noti che sì parla solo di 
beni avventizi. Ma che dirassi dell’ Usufrutto 
non legale^ parerebbe che essendo una cosa mi¬ 
serabile, e mortificante pel Padre, e per la 
Madre dovessero essere sollevati dal peso ; ma 
siccome la Legge esprime specificatamente J’ usu¬ 
frutto legale , devesi perciò istare alla lettera 
ella Legge, e concludere, che questi corrono 
obbligazione di tutti gli alni Usufruttuari . 

Il Venditore, ed il Donatore sono pur 
esenti dai cantare, quando si riservarono P usu- 
iru to, il primo perchè non può essere sogget- 
iQ & una condizione 3 che renderebbesi piùgra- 
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ve, come dice Bernardi i ma lo piuttosto sarei 
per tuli’ altra ragione . Infatti qual pei;<iita ne 
viene al Compratore , ancorché il Venditore abu- 
sa.^se del fondo ^ Se quegli non ritrova più il 
fondo nel modo, che era al momento del con,- 
tratto , manca forse la legge di darle un rime¬ 
dio di reintegro, o nella rescissione del con¬ 
tratto, o nella diminuzione di prezzo? egli c 
abbastanza garantito. Se parlasi poi del Dona¬ 
tore sì vede Inutile la cauzione, poiché tutto 
dipende da liberalità, ed è assai difficile, che 
quello, che s’ indusse a donare la proprietà, 
veglia poi malmenare V usufrutto in modo da 
deteriorare la proprietà stessa , mentrechè ' la 
Legge anche qui difende il Donatario col ren¬ 
dere irrevocabili le donazioni art. 6 oi, 

11 Testatore secondo il Diritto Romano 
non poteva dispensare dalia cauzione, poiché 
dìcevasi , che non poteva distruggere un diritto, 
od un vantaggio , che dalla cauzione ne veniva 
air Erede 5 imperccchc è vero , che è stato 
egli , che donò T usufrutto addimostrandosi be¬ 
nefico j ma pure non può fare una disposizione 
contro la Legge: quasi inviterebbe 1 ’ Usufrut¬ 
tuario ad abusare del suo diritto : e sebbene non 
poteva lasciar quest’ usufrutto, ciò non ostante 
posta la sua determinazione, debbesi adattare 
alle Leggi 5 in quella guisa appunto, che se 
avesse istituito un Erede, non poteva levargli ^ 
la metà col non testare di questa , poiché io ^ 
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Leggi Io consideravano come parte testato , e 
parte intestato; quindi glielo impedivano. 

Napoleone per altro trovando rigorosa 
questa massima, già ribattuta da molti Giure- 
consulti, nello stesso ^Art. Coi. dispensa dalla 
cauzione anche per volontà del Testatore subi- 
tochè dice se pure non è dispensato dal titolo stcs> 
iOf da cui deriz/à V usufrutto, 

§. i88. Ma se 1’ Usufruttuario non può 
dare cauzione? o si parla di immobili, e questi 
si affittano , o si sequestrano ; il denaro, che 
ritrovasi nell" usufrutto s* impiega, le rendite si 
vendono j ed il prezzo ricavato si dà ad inte¬ 
resse, ed il prodotto di tutte queste cose si dà 
all’ Usufruttuario art, 602. Se poi sono mobili 
sì vendono , ed il prezzo si dà ad interesse, 
avendone poi T Usufruttuario il prodotto; co¬ 
me anche può ritenere qualche mobile necessa¬ 
rio air uso, purché nè dia cauzione o giurato¬ 
ria , o si obblighi alla restituzione terminato 
l’usufrutto, art, <^05. Le Leggi Komane non 
permettevano , che un povero dasse cauzione 
giuratoria per sospetto, che la stessa povertà 
lo invitasse a delinquere , ed il Proprietario gli 
passava egli stesso T usufrutto. II nuovo Codice 
riflettendo, che’ anzi la povertà debbe essere 
sollevata, non gli toglie il diritto d’ usufrutto 
come lo perdeva, chi non dava, o ritardava la 
cauzione; la Legge soltanto gli otarda i paga¬ 
menti , e s'e non può conseguir subito il pos- 
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■gesso, Tiow per questo Io perde. ^04. 

‘ §. 189. Nè qui cessano gli obblighi dell' 
Usufruttuario. Egli è tenuto alle riparazioni 
ordinarie, cioè a tutte quelle , che non impor¬ 
tano la sostanza stessa del fondo ; ma le straor¬ 
dinarie spettano a! Proprietario : v. g. Muri, tetti ^ 
argini &c. 605. 

Se poi la cosa data in usufrutto cade per 
vetustà o caso fortuito, allora niuno dei due è 
tenuto a rifabbricarla tAtt. 

Potrebbe però farsi luogo al dolo per par¬ 
te deir Usufruttuario , il quale essendo obbligato 
a risarcire il tetto , se cade per metà, egli po¬ 
trebbe procurare la totale distruzione per libe¬ 
rarsi secondo glArt^ 6o<^, 606. 

Ma suir edificio caduto per vetustà se vie¬ 
ne questo o dall’uno j o dall’altro rifabbricato, 
ritorna V usufrutto^ Distìnguerei: o il diritto 
dell’ Usufruttuario era costituito sull’ edificio di¬ 
strutto f non vi ha più luogo tale diritto, poi¬ 
ché non esiste più 5 perciò nè area , nè mate¬ 
riali sono a di lui godimento ; e piuttosto Io 
sottoporrei alle leggi risguardanti un terzo, che 
fabbrichi in suolo alieno, o 1* edificio formava 
pane del fondo usufruito ma distrutto , allora 
l’Usufruttuario godendo del suolo, e dei mate¬ 
riali direi, che xevivisce Tusufrutto ATt» 
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Quanto > è tómè fi pa^hìfio ì pési Annuali > 
pensioni ^ rendite vitaii^je. 

* # , 

§. rpo. Fra gli obblighi pure dell’Usufruttuario 
vi è quello di pagare i pesi del fondo 5 ma con- 
vien distinguere quelli, che cadono sul fruttato 
da quelli, che percuotono la proprietà'. In quan¬ 
to ai primi spetta V obbligo alT Usufruttuario, 
perchè inerenti alla cosa, che gode. ^rt. t5o8. 
In quanto poi ai secondi concorrono ambiduej 
poiché sarebbe ingiusto , che qitegli , che non 
gode 5 sebbene abbia la proprietà, debba paga- 
3*e i pesi . Si os-serva perciò questa regola . Se 
e il Proprietario, che sborsa la sómma , T Usu¬ 
fruttuario paga gl’ interessi , intendendosi , che 
J interesse si paga fino alla durala dell’usufrut¬ 
to, Se poi è 1’ Usufruttuario , che anticipa le 
somme, allora terminato T usufrutto ripete egli 
la somma senia interesse, e vedesì, che in qua¬ 
lunque luogo J’ Usufruttuario deve per legge 
pagate l’interesse 60^. 

Se un Testatore lasciasse sopra la sua 
eredità una pensione alimentària J od una ren¬ 
dita vitalìzia allora 1’ Usufruttuario per essere 
tenuto a pagare questo peso proporzionatamen¬ 
te al- godimento, bisogna, che sia Usufruttuario 
nnàversaie, od a titolo universale, e debbe pa¬ 
gare senza diritto di ripetizione ^rt. 610, Che 
se r Usufruttuario fosse staio a tiiolo partico¬ 
lare non e tenuto ai debiti; che gravano ipote- 
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caldamente il fondo > e venendo-co&tretto a] pa-» 
gamenio si rivolge contro il propitetario 
6 io, 6 i i* Rer-più sollecita cognizione dei ter¬ 
mini ariti ci peroi di dire) die l >usuf‘tutto 
comprende 1’universalità dei b-ni lasciati a go¬ 
dere, ed usare. Il titolo universale risgtiarda 
una 'quarta parte de' beni, e. g Una meli, un 
terzo v titolo particolare abbraccia soltanto una 
cosa speciale v. g. il cavallo, la casa&c. bla piw 
diffusamente al titolo dei legati . 

E questi Usufruttuari universali , ed a ti¬ 
tolo universale sono regolati pel pagamento dei 
debiti come qui appresso. SI stima il valore 
del fondo sottoposto all' usufrutto , e si fa il 
riparto per i debiti in ragion del valore stima¬ 
to Se il Proprietario paga il debito, 1 ’ Usu¬ 
fruttuario ne presta l’interesse. Se poi 1 Usu¬ 
fruttuario vuole anticipare la somma egli stesso, 
allora gli viene restituita al termine dell’ usu¬ 
frutto senza interesse; e può'anche il Proprie¬ 
tario vendere un pezzo di proprietà sino alla 
somma da pagarsi , e 1 ’ Usufruttuario nel per¬ 
dere 1’ usufrutto su qualche porzione soddisfa 
così agl’ interessi , che doveva per- la somma 
sborsata dal Proprietario ^rt, 6 ii. La Legge 
così equilibra il vantaggio dell' Usufruttuario 
con r incomodo del Proprietario . Come an¬ 
che distinguendo sempre la Legge il diritto dì 
usufrutto dalla proprietà , dispensa 1 ’ Usufrut¬ 
tuario dal pagare le spese delle liti concernenti 
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la proprietà ; cosi non debbo risentire danno 
per tal cosaj bensì c tenuto per quelle , che 
fossero introdotte per ininienere 1’ usufrutto; 
V. g. un Terzo Proprietario rivendica il fondo 
dato in usufrutto , queste spese per la rivendi¬ 
cazione spettano ai Proprietari ; se poi questo 
Terzo pretendesse i frutti scaduti, allora le 
spese di questa lite spettano all’ Usufruttuario. 

Potrebbe anche un terzo recar molestie 
alla proprietà, o commettere qualche usurpa- 
2.ione sul fondo? V Usufruttuario è tenuto a 
denunciare il fatto ai Proprietario, altrimenti è 
responsabile di tutti i danni, come se cagiona¬ 
li fossero da lui stesso ; e ciò è una giusta con¬ 
seguenza dell’ obbligo di conservar la cosa, 

6 z^ Ma se 1'Usufruttuario agisce contro il di¬ 
sturbatore , invece di denunciar la lite al Pro¬ 
prietario ? Egli allora è tenuto a tutti gli even¬ 
ti , a menochè non si provasse, che non era 
possibile difendersi in altro modo, istesso. 

Finalmente se fra idiritti dell’Usufruttuario 
vi può essere quello di godere, e di usare degli 
animali, come si disse al §* 182. , vi devono 
essere ancora degli obblighi ; dovrà dunque re¬ 
stituire le pelli ,'od il suo valore, se aveva 
l’usufrutto di un Gregge, il quale perì intiera¬ 
mente , senza però dolo, e colpa dell’Usufrut¬ 
tuario . Se poi non perisce intieramente , deve 
surrogare altrettanti Capi d’ animali : sembra qui, 
che un Usufruttuario potesse maliziosamente pre- 
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lerire 11 primo caso, onde la Legge dà facoltà 
di'csperire se vi fti dolo, o colpa cArf. 6i6. 
Se poi ha T usufrutto di un solo animale, mo¬ 
rendo^ senza colpa deir Usufruttuario, non è 
tenuto di renderlo , nè di pagare la stima. 
ar(, 


. Come termini V Usufrutto ; 

§. 191, In moltissime cose il diritto Ro¬ 
mano combina con Napoleone , così Ja morte 
naturale, e civile dell’ Usufruttuario 5 lo spirar 
del termine peri cui fu costituito. La consoli¬ 
dazione del fondo, vale a dire unendosi la pro¬ 
prietà f e r usufrutto in una persona sola; Il 
deperimento totale della cosa fanno terminare 
l’usufrutto art. 617. Si distingua però o peri¬ 
sce la cosa totalmente, e termina 1’ usufrutto; 
o se ne perde una parte, e 1’ usufrutto si con¬ 
serva sul restarite. art, 62,4. 6ip 

Ma trattandosi dì non uso evvi la di£e- 
renza. I Romani volevano i dieci anni fra i 
presenti, i venti fra gli assenti. Napoleone to¬ 
glie questa differenza, ed allunga indistintamen¬ 
te il tempo fino ai 30. anni come fece nelle 
servitù §. 180. Termina pure coll’ abuso della 
cosa, o per mancanza di riparazioni dovute, o 
per danni dati alla sostanza istessa. I Romani 
però noi facevano terminare, poiché essendovi 
la Cauzione di necessità , il Proprietario si ri^ 
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volgeva alla Slgurtà art. 6iS. Può per a’tro av- 
verTre , che non cessi coll’ abuso , quando cioè 
i creditori dell’ Usufruir lario si proponghino 
essi stessi di fare le debite ripara::ioni, e cosi 
mantenendo 1’ usufrutto restar salvi nelle loro 
ragioni. Come anche il Giudice può log'icre.il 
godimento dell’ usufrutto, e rendere al Proprie¬ 
tario il suo fondo coir obbligo di passare una 
somma all’ Usufruttuario, Buche cessi T usufrut¬ 
to 'iirf. istesso. Qui si viene a convalidare semxire 
piu la massima spiegata al §. j8 S. 

- ■ , f . 

Ouanto dm l* Usufmttoi 

\ 

rpt. L’ usufrutto finalmente non può 
durare più di treni’ anni, art. 619^ quando è 
lasciato ai stabilimenti pubblici, od a mani mor¬ 
te. Anticamente si estingueva ai 100. anni. 

.pensiere della Società, che tali beni non 
restino goduti da esseri Morali, che vivono 
sempre, e che la loro perpetua vita renderebbe 
inutile il diritto di proprietà. Ma ai particolari 
non viene limitato il tempo, che dalia morte 
naturale , o civile . 

Se poi 1’ usufruito è conceduto finche una 
terza persona sia^giunta ad una data età, se 
q;uesta muoia prima dell’ età compiuta, i suoi 
Eredi acquistano essi il diritto finché arrivi il 
tempo stabilito. Lascio a Paolo P usufrutto del 
mio Podere .per anm } muore però nei io. 
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anni de! gocUmento , gli Eredi subentrano per 
gli altri venti anni. Ma se lascio a Pietro V usu¬ 
frutto della mia Possessione fino alla sua età di 
50. anni , e muora cinque anni prima, allora 
cessa subito T usufrutto. 10. 

Se venisse venduta la proprietà, ciò non 
ostante T Usufruttuario seguiterà sempre a go¬ 
dere del suo diritto, perchè non risguarda già 
egli la persona proprietaria , ma la proprietà 
stessa, e perciò si richiede una formale , e so¬ 
lenne rinunzia dell’ Usufruttuario, giacché le ri¬ 
nunzie ai propri dirmi non si presumono giam¬ 
mai art- 6%i. Avvertendo altronde, che questa 
rinunzia debbe essere in buona fede, poiché se 
V Usufruttuario rinunciasse , ed avesse debiti , 
non sarà valida la sua rinuncia presunta in fro-* 
de de’ Creditori, art, òzi. 

Titolo V. 

Dell' Uso , e dell’ ^bìtai(ione 

T ’ 

§. 195. JLJ Uso si definì da Giustiniano Jm 
rebus alzenìs tantum ad necesshatem utendi salva 
eoYurn substantia Inst. h. t. Da tale definizione si 
vede la difTerenza , che passa tra 1’ Usufrutto , 
e r Uso, cioè il primo opportuno a servire non 
solo per quanto richiede la necessità, ma anche 
per vantaggio, e piacere 5 il secondo restringesi 
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solo alla uè cessi la , ed al bisogno. JS^apo leone 
intende istessameiite ali’ art. 6^0. .. 

Secondo le leggi Romane 1 * Uso ancora era 
fra le Servitù personali , penali io non poteva 
esercitare il diritto, die colui, al c/uale veniva j 
conceduto; furonvi perciò delle quistioiii se un ! 
Marito, se un Padre potevano estendere il loro 
diritto alla Moglie , e ai Figli. La ragion di i 
santone , e di amore tolse la difficoltà, e Napo¬ 
leone parimenti lo decide , e estende in fa¬ 
vore ancora dei Figli, che fossero sopravvenuti 
dopo la concessione di tale uso. art\ òjo. 

Non potendo 1 ’ Usuario percepire della 
cosa , che usa , se non ciò, che gli è di neces¬ 
sità, e di bisogno, ne siegue, che deve adope¬ 
rarla da buon Padre di famiglia, non abusando¬ 
ne , nè deteriorandola , art. Si-], diversamente 
perde il suo diritto art, 6i<^, 

Diritti i ed obblighi dell* Usuano . 

§. 194. L’ Usuario ha dei diritti sulla cosa 
datagli in uso , ma questi suoi diritti vengono 
regolati dal titolo , col quale egli usa , e ne fa 
un esercizio più o meno esteso secondo, che fu 
stabilito Tuso istesso art. 6tS. Quindi se gode 
V uso dei boschi e delle foreste, non potrà eser¬ 
citare questo diritto, se non in conformità del¬ 
le leggi panÌQoIari, che sono sanzionate al pro¬ 
posito art, 555^ Ma se ha dei diritti, dovrà 
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avere anche degli obblighi, ed in, prima preste¬ 
rà idonea cauzione, oltre di dover formare Io 
stato, ed inventario di tutto ciò, che cade sotto 
r uso. 

Giustiniano avendo considerato, che 1' Uso 
era un diritto personale , in conseguenza che 
non potevasi trasmettere, volle , che T Usuario 
non potesse cedere , nè affittare il suo diritto. 
Napoleone considerò Ja stessa cosa , ed unifor¬ 
memente sanzionò, art. 

Ha poi anche degli altri obblighi : cioè di 
contribuire al pagamento, ed alle spese delle ri¬ 
parazioni ordinarie od in tutto, od in parte se¬ 
condo , che si estende il godimento sulla cosa 
concedutagli in uso. art. <535. 

Si acquista poi, e si perde tale diritto nel 
modo, che io dissi nei §§. 181,190. risguardo 
air Usufrutto . ? 

‘ pìrìtto ìV ^Ahitazione. 

§.19^. Alle volte un benefico Cittadino invece 
di lasciar Tusufrutto, o l’uso di una cosa, conce¬ 
de il diritto d’ abitazione, cioè il diritto di abi^ 
tare la casa altrui^ salvata la sostanza* Questo 
diritto viene ristretto a quanto è necessario per 
abitarvi V Usuario, e la sua famiglia art. ^53 ; 
anzi la Legge togliendo le quistioni, che potes¬ 
sero insorgere, espressamente vuole , che abbia 
Io stesso diritto la Sposa, quantunque non esi- 
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stesse tals al monismo > che 1 U^uaTio acc|uisto 
quel tl'ritto art- 651. Come pure qu sio diriuo 
per essere personale , e fjt’o soltanto ad og¬ 
getto delle persone, non può essere ceduto, nc 
jocho, art, (^ 54 . massima opposta a Giustinia¬ 
no in quanto all* uso di abitazione itist. §. sfd 
sì . h. t Finalmenie quanto dissi dell’ Usuario, 
e dell’ Usufruituario la Legge intende confermar- 
io anche per chi usa deh’ abitazione Cap. z, ist. 
5. Lìb> 2" Napoleone conoscendo le cavilJazio- 
ni, che di continuo nascevano sull’ uso d’ abi¬ 
tazione , e sulla abitazione, toglie questa diffe¬ 
renza, e rispetta soltanto le convenzioni , che 
potessero esser fatte fra i contraenti. Giusti¬ 
niano estendeva assai piu 1’ uso d’ abitazione, 
che non 1’ abitazione istessa. 

1 Koniani conoscevano anche un altra ser¬ 
vitù personale nell’ opera dei servi, cioè nel 
diritto di percepire dal Servo alieno tutto il 
vantaggio. Inutile discorso in oggi c questo, 
perchè rimane abolito il barbaro costume de’ 
Servi. 


Titolo VI. 

I 

Della Prescrii^iene ; ; 

A ppresso i Romani altra era V Usu¬ 
capione ^ ed altra la Prescrizione. La prima era 
nn diritto Quiritario , ed esexciuvasi dai soli 










Romani pev ffne! princìpio delle XTT. Tavole: 
$4dve‘rsus hostem eterna auctoritas esto Tav. lil 

Si usucapivano le cose corporali ; i beni 
soltanto Itaiici ^ le cose mobili in un anno ; le 
immobili in due anni; Si prescrivevano dai fo- 
rastierì le cose incorporali; i beni provinciali j 
e voleanvi dieci anni fra presenti, venti fra gli 
assenti. Giustiniano vedendo i vari disordini, che 
accadevano per questa differenza pensò bene di 
confondere T una con T altra chiamandole pYC-‘ 
scrii^ione. Napoleone ancora non discostasi dalle 
stesse teorie, onde per maggior chiarezza, e 
brevità seguirò unitamente le due legislazioni, 
specificando quanto cangiossi, e si aggiunse nel 
vigente Codice. 

I La presai^^ìone è un mezzo per acquistare 
un diritto, o per essere liberato da una obbli¬ 
gazione mediante il decorso di un determinato 
tempo j e sotto le condizioni stabilite dalla 
Legge art. 2119, Questa definizione si eguaglia 
in parte a quella che ritrovasi nella l. ff. de 
XJsucap. 

Molti rampognano quest* uso di acquistare, 
e di perdere nello stesso tempo, essendo con¬ 
tro qualunque diritto , poiché si viene a pre¬ 
miare il ladro, e T uomo cattivo; niente affatto 
poi essendo garantita la giustizia, e T equità. 
Ma analizzala la cosa, vere non sono le ragio¬ 
ni, che in contrario addur sì possono. E quan¬ 
to .ia stato sSeinpre utile, e di necessità poiiri- 
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ca la prescrizione» viene confermata dal cono¬ 
scimento, che ne avevano tutte le Nai^ìoni le 
più rimote dai nostri tempi, e fra le altre un 
esempio ne sia quello che si dice nel Libro dei 
Giudici Cap. XI. vers. i6. Quando habitavit &c. 
rapporto agli Ebrei contro gli Ammoniti. Etnie, 

recit. LÌb. II. Tit, VI. §. 439 - 

E’ ben difficile , che fra tante Nazioni, 
che ne usarono, tutte essendo d indole ben di¬ 
versa ) una sola non avesse conosciuto la sup¬ 
posta ingiustizia , e Jesion di diritti f Inoltre 
Ja ragione insegna » ed c principio abbracciato 
dalle Società civili, che quelle cose , che non 
sono d’alcuno cedono al primo occupante; poi¬ 
ché ritrovandosi qualche cosa per molto tempo 
senza padrone, si presume, che il proprietario 
stesèo r abbia abbandonata . Finalmente importa 
molto allo Sfato, che le proprietà debbano avere 
un Possessore certo , e che le liti non si per¬ 
petuino s mentre poi sì viene a punire la negli¬ 
genza di non conservare , o custodire le pro¬ 
prie cose. II fondamento pertanto della preserie 
‘^one è la presunzione d’ essersi lasciata in ab¬ 
bandono una cosa' dal vero padrone ; e produ¬ 
ce due effetti , di vestire , e di spogliare nello 
stesso tempo. 

Buona fede, e giusto Titolo.. 

S* 197* meglio conoscere la natura 
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della Prescrizione fa d* uopo analizzare quali ne 
sierio i requisiti. Ed in prima si vede subito 
necessaria h buona fede , ed il giusto titolo. 
Della prima abbastanza parlai a) §. Tìt.I. 

LÌb. IL E’ poi indispensabile il giusto titolo 
nella prescrizione . Questo io Io intenderei in¬ 
sieme con altri Una causa abile a trasferire il do¬ 
minio-^ quindi non basta Terrore di una giusta 
causa, vale a dire di credersi in possesso di 
una cosa per un titolo non esistente. Z., zi jf. 
de usucap. istu usur. v.g. credo d’aver comprato 
un fondo, che non ho realmente comprato : 
non avrò mai un titolo giusto a prescrìvere. 
Kè sufficiente sarà un titolo simulato Vlus valct 
(imd v.g. La donazione fra Marito , e Moglie 
era nulla ; dunque se il Marito fingeva di non 
donare , ma di vendere alla Moglie un predio , 
e non ne avesse egli riscosso il prezzo, quella 
non poteva prescrivere, perchè la vendita era 
in frode della Legge , e quantunque la compra, 
e vendita dia un giusto titolo, in questo caso vi 
manca art. ii6j. Nè si ha giusto titolo a 

prescrivere negli atti facoltailvi, e di semplice 
tolleranza, v.g. Io prometto a Tizio di nascon¬ 
dere di notte in mia casa le sue merci, che 
fra giorno vende sotto il loggiato della casa 
isiessa. Costui non potrebbe mai pretendere 
d’ avere prescrìtto il costume di naseondere le 
cose sue appresso di me, poiché dipende dalia 
mia conivenza quel suo comodo art. 
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Dunque il giusto titolo non si presume mai) 
ma deve esistere veramente , come pure qualun¬ 
que atto violento non c capace a garantire un i 
giusto titolo; art, 12; 3 

Cose non prescrìviùilì a tempo determinato . 

§. 198. Altro requisito si c , che non si 
possono prescrivere le cose incapaci ad esserlo; 

V, g. Quelle fuori di commercio, delle quali 
parlai nel primo Titolo Lib. II. §. art. zizS. 
Parimenti vi vuole il tempo determinato dalla 
Legge. I Romani , come già dissi , di.^tingueva- 
vano Usucapione , da Prcscri;^ione , , ma Giusti¬ 
niano confondendo l’un termiue coll’altro, dis¬ 
se, che le cose mobili si prescrivessero in tre 
anni, il Padrone poi fosse assente, o presente. 

Le immobili in dieci anni fra presenti, in venti 
fra gli assenti. Introdusse inoltre quella di Irn- 
ghissimo tempo, cioè di 30. anni: indi vi era 
quella di 40; infine la centenaria. L* immemora-- 
Bile poi, quando non si poteva conoscere J’ ori¬ 
gine del titolo. Napoleone sugli stessi principi 
precisa più il tempo , e vedendo , che con le 
regole generali soltanto potevansi incontrare dei 
disordini, specìfica le diverse epoche della Pre¬ 
scrizione , e le diverse cose assoggettatesi. Co¬ 
mincia dalla Prescrizione di 30 anni ^ Questa è 
ia piu, lunga , che sì conosca dalla Legge, in 
tal spazrio di, tempo si prescrive qualunque 


















azione, o diretta a cosa, o a Persona, nc co¬ 
lui , che allega la Prescrizione è tenuto ad 
esibire un titolo, nè gli sì può opporre la mala 
fede un, Il Legislatore ha voluto, che 

il Cittadino sollecito fosse della sua proprietà, 
ed ecco cessate generalmente tante Prescrizioni , 
che secondo T antiq;uata Legislazione si distingue¬ 
vano m centenaria, ed in immemorabile; ma se 
avvenisse realmente la Centenaria, o la Imme¬ 
morabile? la Legge non vi si oppone; ma solo 
dice, che bastano i treni* anni per prescrivere 
qualunque cosa senza obbligo dì presentar tito¬ 
lo, od opporre mala fede. Ne viene poi la pre¬ 
scrizione di venti, o di dieci anni, come i! di¬ 
ritto Romano distingueva i presenti dagli assenti 
nella facoltà di prescriversi contro loro, poiché 
essendo lontani, non possono così facilmente 
conoscere, e sapere in quale stato ritrovìnsi i 
loro interessi domestici, quindi Napoleone mos¬ 
so dalle stesse ragioni vuole, che si verifichi la 
prescrizione quando uno con buona fede, e 
giusto titolo acquista un immobile , avendolo 
posseduto dieci anni, sebbene il vero proprie¬ 
tario abitava nel Circondario Giurisdizionale del 
'Tribunale di Appello, e T immobile sia situato 
nel Circondario stesso , od avendolo posseduto 
20. anni, cd il Proprietario sia assente, domi- 
ciliatò cioè fuori del Circondario, Uft, 

Ma può accadere , che il padrone della Cosa 
pretesa soggetta a prescrizione sia stato parte 
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presente, pane assente , allora Napoleone uni¬ 
formandosi a truartto dispose Giustiniano , vuo¬ 
le, che gli anni dell’ assenza sieno raddoppiati, 
ed uniti a! tempo della presenza 5 cosi se jfu 
assente quattro anni, si contano per due v. g, 
ho comprato un fondo da Caio, credendolo ve¬ 
ro padrone, Mevlo vero proprietario è stato pre¬ 
sente tre anni, ed assente otto anni e mezzo, 
allora aggiungendo altri otto, e mezzo agli un¬ 
dici, se non dimanda entro questi venti annj il 
suo fondo, gli resta prescritto, ed io possiedo 
con giusto titolo ^^66. 

Specifica Napoleone il caso degli Archi¬ 
tetti, o di coloro, che prendono a proprio ca¬ 
rico un'opera grande: Questi sono garanti della 
fabbrica, od altro per dieci anni: passato tal 
tempo non sono più tenuti , se il lavoro peri¬ 
sce . Ma potrebbesi da taluno muovere la qui- 
stione, se veramente qui si verifica la prescri¬ 
zione, poiché la natura della prescrizione porta 
di essere liberato da una obbligazione piuttosto 
a tempo determinato?’ Nel caso degli Architetti 
S:c. la Legge dice, che dopo dieci anni non 
sono più garanti, dunque ad una citazione di 
essere respònsabl!) pel lavoro ruinato , o dete¬ 
riorato essi non ‘liranno, abbiamo prescritto il 
tèmpo, bensì assicureranno di non esser tenuti 
poiché la Legge li tiene obbligati solamente per 
dieci anni- ^xt, ziyo. La Legge poi vedendo 
che nel commercio dei Cittadini si usurpa la 













cosa altrui ^ e che nascono talvolta de* litigi per 
negligenza de* proprietari, stabilisce altre pre¬ 
scrizióni, affinché secondo la quantità delle cose,' 
sleno solleciti i padroni a dimandare il suo; 
quindi classificando diversi mestieri i e profes¬ 
sioni vuole la prescrizione dì cinque jlnni , di 
due , dì uno i e dì. sei mesi Gap. V.. Sez. IV. 
Tit. XX. Lib. HI. Cod. Nap. » 

■ > ' - 
' ì ' 

‘Tossesso continuato è 

§, 195). Si aggiunge inoltre altro requisito 
nel Possesso continuato , non interrotto, pacifico, 
pubblico, non equivoco, e che si possieda a ti¬ 
tolo di proprietà. Al §. i^St> 3 "/?. I. io definii 
il possesso, e ne dissi le distinzioni j art. ziiB. 
2 2 10. perciò il Possesso fondato su di giusto 
titolo, e sulla buona fede accompagnato dal 
tempo rispettivo a tenore del Gap. V. suddetto 
è una necessaria qualità della prescrizione. Ma 
questo Possesso può essere interrotto. 1 / inter-- 
ni:?Jone di Possesso , ossia secondo Einnecio l’usut^^ 
pacione viene divisa in naturale , e civile .Art. 
2242. E* interruzione naturale, quando li pro¬ 
prietario precedente, od un terzo tolgono all’ 
attuale Possessore la cosà, e questi resta privo 
del godimento per più di un anno, «rfi*;2 245. 
La civile poi è quando lichìedesì una Citazio¬ 
ne Giudiziaria, un Sequestro, un Precetto con¬ 
tro colui, che vorrebbe prescriverò .Art. 2'24^- 










Mobili pfÉstrittì, e cose derubate ^ o perdute ; 

§, 2 00,-Finóra si disse degl’itnmobiii, ma 
potendosi prescrivere anche ì mobili, la Legge 
ne dà le teorie ; Quando uno ha posse-duro per 
tre anni- una cosa mobile , non c obbligato a 
far costare alcun titolo , e la prescrizione si ef¬ 
fettua istessamente, art. tty?. E qui si ritiene 
Ja regola di Giustiniano. Ed entro tre anni dal 
giorno della perdita, o del furto si può dal 
proprietario ripetere !a cosa dalle mani di co- 
Jui, che la ritiene , avendo poi il Possessore 
regresso contro chi gliela diede, 2279. Qui 

peraltro il Godice pone una limitazione risguar- 
dando la fede pubblica 5 se uno acquistasse una 
cosa'perduta, o derubata in pubblico Mercato, 
o chfe il possessore fosse un Mercante venditore 
di cose somig'ievoli, il vero proprietario debhe 
rimborsarne il prezzo, che costò a questi, qua* 
lora voglia riaverla, ^rt. zz8o. 

dia Vretcri'^me é 

S. ^óT. Vi sono alcune altre regole gene- 
7 per di cui mezzo intender meglio si pos-* 
sa la Prescrizione .• Chiunque ha diritto ad una 
prescrizióne, ma non l’ ha ancora acquistata 
non Vi può rinunciare, imperocché si verrebbe 
ad eludete lo spirito della Legee, la quale vuo¬ 
le, che i CittacUni siano diligenti. nej custodire 
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le cose, loro j e se con patto speciale tìd linciar 
si potesse , inutile sarebbe Ja Legge , ed i pa¬ 
trimoni si deteriorerebbero. Si può b.nsì rinun¬ 
ciare alla prescrizione g'à accj;uisiata ^ ognuno 
può Tinuiiciare a ciò, che . è s.uo , e se vuoisi 
spropriare di quel diritto , gli è lecito in quel 
modo,, che farebbe di qualunque altra sua cosa, 
^rt. 2ito.; bensì non può rinunciarvi, chi 
non può alienare, essendola rinuncia una vera 
alienazione di diritto', i-iiti. 

Questa rinuncia può essere tacita^ od!-f’r/?ref- 
sa : la tacita risulta da un fatto, da! quale si 
rileva indubitatamente, che non vuole godere del 
diritto acquistato , art. iiz(, Allorchc non esi¬ 
sta alcuna delle due rinuncie, opporre sì può la 
prescrizione sempre, ed in qualunque stato si 
ritrovi la causa, purché non vj sia- giudizio de¬ 
finitivo, o che rilevandosi , che si poteva op¬ 
porre, si presuma, che non opponendo-siavisi 
rinunciato i‘214., ed i Giudici sono espres¬ 
samente proibiti di supplire ex officio alla non 
opposta prescrizione, imperocché la Legge, 
quando niuno lo richiede , non vuole spogliare 
un Cittadino delle sue sostanze, art, ziz$. Pe¬ 
rò un Creditore, o qualunque altra persona, 
che abbia un interesse sulla roba prescrìtta in 
vantaggio del debitore , possono essi opporla, 
quantunque il debitore stesso vi rinunciasse: 
egli non può rinunciare a ciò, che non è più 
suo laijr 
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. Ouse contro l'effetto della prescrittone , 

- §, 20i. 'Il nuovo Codice per. meglio fissa¬ 
re i limiti delia, prescrizione fa una'triplice di¬ 
stinzione di cause ; altre, che impediscono, altre, 
che interrompono, ed altre, che sospendono ì! 
corso della prescrizione . Così chi possiede in 
nome altrui, non potrà mai prescrivere in al- 
cnn tempo, poiché gli mancano i requisiti op¬ 
portuni , V. g il Conduttore , il Depositario ec, 
art. nè tampoco gli eredi di questi pos¬ 
seditori, art. 2,137. s'interrompa Io 

spiegai al §. 198. Sebbene la prescrizione diasi 
contro qualunque persona , con tutto ciò vi so¬ 
no de* casi , nei quali Ja Legge dà eccezione, 
art, 125’!, così viene sospesa in favore dei mi¬ 
nori, e degli interdetti, art. 2151. quantunque 
trattandosi di prescrizioni particolari volute nel¬ 
la Sezione ÌV, Cap. f/. Tìt. XX. possono verificarsi 
contro i minori , e Contro agli interdetti, salvo 
il regresso loro contro i Tutori an, 2278, 

Non ha luogo fra i Coniugi nel caso, che 
durante il matrimonio si alienasse un fondo sog¬ 
getto à regime dotate , purché Ia‘prescrizione 
con abbia cominciato a decorrere prima del ma¬ 
trimonio art, 15òr. 22^3. E parimenti resta 
sospesa durante il matrimonio, sì'nel caso, in 
cui promuover si potesse razione se non dopo 
la scielta da farsi per 1' accettazione, o per /a 
rinuncia alla comunione: sì nel caso, in cui if 
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maritoche alienò 1 beni della moglie senza il 
consenso della moglie stessa , si c renduto ga¬ 
rante della vendita , od in qualui^que altro caso, 
che desse azione alla moglie di rivolgersi con¬ 
tro il marito arn. ^ 

Contro chi decorra U pr e seri :^ìonCy differcn^^jL 
fra intmuszionz f e sospensione . , 

§. 203. Ed al contrario non ò impedita,' 
non inierrotta, e corre in favore dei. Condut¬ 
tori, Depositari ec. se il loro titolo viene ìra- 
nuitato o per causa proveniente da un terzo , o 
se fanno essi opposizioni con di^e d' aver acqui¬ 
stato un titolo di proprietà art.. 2258. Così si 
prescrive contro anche il proprio titolo, se uno 
pretenda di esser liberato da una obbligazione 
contratta, art. 2241. Restano pure soggette a 
prescrizione i beni della moglie amministrati 
dal marito, quantunque non sia essa separata 
di beni ; salvone però il regresso delle ragioni 
contro il marito art. 12^4. Lo sono anche sog¬ 
getti gli stabilinjenti pubblici, le Comuni, il De¬ 
manio , perchè in ciò sono considerati come par¬ 
ticolari , e parimenti corre la prescrizione in 
loro favore, art,. -.2227, 

Corre contro T eredità giacente sebbene 
senza Curatore . Così prescrivonsi dall’Erede 
beneficiato i crediti suoi contro T eredità, art. 
225,6. Finalmente decorre nei tre mesi conces- 







6Ì per r Inventario, e nei quaranta giorni per 
deliberare art. 1159. 

Non s’interrompe quando si c ai casi de. ; 
gli art. 2148. 2149. La diiTerenza poi dell*in¬ 
terruzione dalla sospensione c , che la prima ar¬ 
resta il corso , e rende come non avveni/w 
l’anteriore possedimento, dovendosi ricoznincia- j 
re il tempo della prescrizione , quandoché la 
sospensione impedisce soltanto, che non comin* 
ci a decorrere, o ne trattiene il corso, finché f 
non sia cessato il motivo delia sospensione. 

Senza, che qui mi dilunghi inutilmentey 
puossi esaminare quanto dicono su ciò i Ca^, ' 
///. IK Cod Nap. 

Come si computa la presctic^ionei I 

' t I 

5. Ì04. iVTa come si calcola la prescrizio¬ 
ne ? Napoleone dice, che non si calcola ad ore, 
ma a giorni, è che spirato J’ ultimo giorno del 
termine sì ac<[nista subito; dunque inctptus 
non habetuY prò completo. .^€rt.. 12 (Sa. Avverte an¬ 
che la Legge, che nelle prescrizioni di un cer¬ 
to dato numero di giorni si conta qualunque 
giorno fenato, ed in quelle,- che si compiono 
a mesi, tutti i mesi si ritengono eguali di gior¬ 
ni art. iz 6 i. Potrebbero nascere delle dubbiez¬ 
ze sulle prescrizioni in forza dell* attività del 
Codice Napoleone, perciò V art.ii^i. vuole, 
che quelle avvenute all’epoca della pubblicazio¬ 
ne di questo Codice sieno regolate secondo le 









kggi anterion, e quelle incominciate prima, e 
che a tenore delle leggi anteriori vi vorrebbero 
anche più^ di trent* anni, si perfezionano col 
decorso dì treni’anni, computandosi questi anni 
dall’ epoca stessa, 

di assenti j ed i presenti, 

§• Pili volte ho ricordalo, che si pre-' 
scrìve contro i presenti, e contro gli assentii 
sebbene non vegga io esser luogo opportuno di 
parlar di questi essendo forse stato più convenevole 
eli trattarne nel prhno libro se Giustiniano me 
ne avesse dato campo, posciachè vado seguendo 
1 ordin suo; per altro ne darò qui breve idea 
secondo Napoleone, giacché le Leggi antiquate 
SI poco ne dissero. La Legge debbe provvedere 
a tutti 1 Cittadini , e specialmente a coloro 
che non possono sì facilmente essere tutelati' 
e nella persona , e nelle sostanze. O vi sono 
parti interessate , e queste dimanderanno un 
Procuratore, od il Ministero pubblico se ne pren¬ 
derà cura ^rt. iiz. 1x3. XX4. presente è colui, 
che abita nel suo domicilio, e nella sua Città 
o Paese, o Castello, èssente sarà pertanto co^ 
hu, che e fuori del suo domicilio , o della sua 
residenza, e del quale dopo quattro anni non se 
n e saputa novella ^rt, x r f. Questa assenza debbe ' 
essere comprovata da carte, e da documenti, e 
devesi aver riguardo alle cause, che potessero 









impedire d’ averne notìzia , quindi 1* assenza 
sarà dichiarata un anno dopo le debite infor¬ 
mazioni ^Aft. ii6. ii'j, ii9i ì e tinto si farà 

pubblicare, iiS. 

Quando uno c stato dichiarato assente y e 
che non abbia Procuratore per lui, i suoi Ere- 
di possono essere immessi in possesso prowi- 
sionale dei beni dal momento delle ultime no¬ 
tizie , e debbano prestare cinzione della loro 
amministrazione rtrf. i zo. Se abbia poi lasciato 
Procuratore , gli Eredi presumivi non potranno 
promuovere istanza , perclie sia dichiarato assen¬ 
te, o per essere messi al provvisionale posses¬ 
so' se non dopo dieci anni consecutivi dal gior¬ 
no , in cui scomparve , o dal giorno in cui 
Tion si ebbero più nuove di lui idrt:. jzi. 

Si provvedere ali’ amministrazione dei beni 
deli’ Assente dal Tribunale in forza dell’istanza 
fatta dalle persone interessate, qualora la pro¬ 
cura sarà cessala o per la morte, o per la ri¬ 
nuncia del Procuratore, o per altro motivo, c 
frattanto non sieno compiuti i dieci anni, per¬ 
chè vadino questi Eredi al possesso provvisio¬ 
nale 4rf. Nè in realtà sembra potersi in¬ 

tendere diversamente l’articolo: spiegandosi qua¬ 
si istessatnente dal Sig. de ^TtTìictisiu 3 

detto del Sig. MdllsvìUe-> 

§. 2od. Ma Vi^sserste potrà aver fatto te¬ 
stamento > allora esìstendo questa ultima volon¬ 
tà, si apre ad àstaaza delle parti j che yi hanno 
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interesse personale, e se vi sono de* legatari, do¬ 
natari , questi avranno una immissione provvisio¬ 
nale dopo aver dato cauzione , art, 123. .E se egli 
non ha fatto testamento ^ Verificatasi la mon® 
gli Eredi piu prossimi avranno la successionej 
intendendo bene ^ che coloro ^ che avessero go¬ 
duto dei beni restituiranno il capitale intero 
ed i frutti a tenore degl’117. i ^o. * 

Se r assente ritorna prima dei q;ujndici 
anni compiti dopo il giorno della sua assenza, 
coloro, che avranno goduto della provvisionale 
immissione, o legale amministrazione, sono ob¬ 
bligati a restituire solo il (juinto dei proventi, 
c se ritorna dopo i cjuindici anni compiti, solo 
il decimo. Passati i treni’ anni ritengono la to¬ 
talità dei proventi . Si rifletta bene, che si par¬ 
la di frutti, e di rendite, non di capitali 5 è 
ragionevole , che queste persone, che ebbero 
cura delle cose dell* assente abbiano un inden¬ 
nizzo. Il Legislatore premiandoli viene in tal 
modo a mantenere in istato florido quei beni, 
e nello stesso tempo fa;essere solleciti gli as¬ 
senti cATt, i ly. Coloro dunque , che possiedono 
provvisionalmente questi beni , non li possono 
alienare, ne ipotecare 5 se pero l’assenza dure¬ 
rà oltre i treni’ anni dalla immissione provvisio¬ 
nale, o ne saranno scorsi cento dalla nascita 
dell* assente, le cabzìoni saranno sciolte, e le 
persone, che vi avranno diritto, possono di^^ 
mandare la divisione di que' beni , e la defini¬ 


ta 
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liva immissione ne! possesso an. \uj. Ma l’as- 
sente potrebbe benissimo ricomparire, od esse¬ 
re provaia la sua esistenza in tempo della prov¬ 
visionale Immissione ; allora cessano gli efìtiti 
del giudicato dichiarativo 1* assenza, ma non ces¬ 
seranno , se duopo sarà, le misure conserva¬ 
torie, che si erano prese a norma degl’ 

117. I3I' anche comparire, od essere prò* j 

vata la sua esistenza dopo la definitiva immis¬ 

sione in possesso , allora egli ricupera tutti i 
beni nello stato., in cui sì trovano, il prezzo 
degli alienati dopo tale sentenza , e (jtielli, che 
pel prezzo isiesso furono acrjuìstati, 132. 

§, Z07. I Figli però dell’Assente, ed i 
suoi discendenti in linea retta entro trect’ anni 
dai giorno del definitivo possesso possono di¬ 
mandare la restituzione dei beni, non già dopo 
questo tempo; la Legge se concede all'Assente j 
la recupera de'suoi beni in qualunque tempo, 
agii altri non lo permette, per evitare cosi la 
negligenza di ricuperarli a tempo debito, e per 
la certezza del po.ssessore dei fondo 
153. Il Giureconsulto Mdleville riflette al pro¬ 
posito ia dura situazione di un figlio, il quale , 
ritorna dopo un assenza cagionata, o da pri** i 
gionla , o da altro impedimento: e dovrà que- | 
sto figlio essere soggetto alla stessa Legge, 1 

mentre la mente del Legislatore era quella di | 
permettere i’ immissione provvisionale per fa¬ 
vorire il veto proprietario? JMa la Legge tace 
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Sii dì ciò, è si dovrà Isiafe alla generale dispo¬ 
sizione . 

Finalmente chiiincjue aveva dei diritti con¬ 
tro r Assente, può esercitarli contro coloro, che 
sono stati immessi al possesso , o che hanno 
avuto la legale amministrazione art, i Chia¬ 
ramente si vedé , che il Codice permettendo a 
chìiinciue di reclamare i diritti competenti alT 
Assente (che non si sa, che esistacoll’obbli¬ 
go per essi di provare, che dal nascere di q[ae- 
sti diritti esisteva la persona^, intende di par¬ 
lare degli Eredi presuntivi , e dei Creditori ; 
cjueste due qualità di persone mancando di tale 
prova, non sono ammesse alla domanda j ,Arc, 
135. E’ facile altresì intendere, che se si apris¬ 
se una successione in favore deH'Assente, di cui 
non se ne sappia 1’ esistenza ^ questa successio¬ 
ne Sara devoluta a coloro , che avrebbero avuio 
il diritto di concorrere con 1 ’ Assente , od a co¬ 
loro , che avessero avuto il diritto esclusivo, sa 
fosse mancato T Assente, ^Tt,i^ 6 . Afa affinchè 
y i/irt. 137. non osti coi due precedenti con- 
vìen supporre, dice Mallevi Ile , che 1 ’Assente sia- 
ritornato, o che siasene verificata resistenza,- 
in un tempo in cui gU Eredi , od i Creditori 
avessero approfittato dei loro presuntivi diritti. 

Finalmente, come dissi altra volta , non 
presentandosi T Assente , le azioni competenti 
a lui non si promuovono a suo nome, e colo¬ 
ro, che hanno avRta Ja successione , eodranno 
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de" frutti, se sono però in buona fede, diver¬ 
samente debbono restituire anche questi , se si ^ 
scooprisse, che conoscevano V esistenza del loro 
Autore , c che per godere i beni tacevanlo* 
138. 

f! 

Cura dei Figli minori deWèssente; 

§. Z08. Se però la Legge prendesi cura 
delle sostanze dell’ Assente, non si ferma a que¬ 
sto soltanto: può aver moglie, e figli: impor¬ 
ta moltissimo alla Società, che questi individui 
non restino sacrificati pel fatto altrui. Se im ^ 
Padre siasi renduto assente, e lascia de’ figli in 
età minore , spetta alla madre , come se fosse 
vedova, la cura di questi figli ; ella eserciterà ' 
tutti i diritti del padre, e per 1’ educazione, e 
per r amministrazione , e ciò c conforme a ^ 
quanto si disse nel §, 43. Lib. /. della Patria 
Podestà lArt. 141. Se poi dopo sei mesi di al¬ 
lontanamento del padre, a quell’ epoca la ma^ 
dre fosse morta , 0 morisse prima , che fosse 
dichiarata T assenza, la cura di questi figli sa¬ 
rà affidata al Consiglio-di famiglia, agli ascenden¬ 
ti più prossimi , ed in loro mancanza ad un ? 
tutore provvisionale ; da ciò si vede , che per [ 
3 sei mesi si suppone che e gli amici , ed il || 
IVIinìstero pubblico si prenderan premura per ^ 
questi minori 5 oltreché c da osservarsi , che ■ 
mancando gli ascendenti piu prossimi ,51 va sa- | 








I)ito ad un tutore prowisJonale, 

Questa istessa disposizione si veri6ca anche per 
i figli minori nati da precedente matrimonio. 
idn, 145 . 

■( 

Titolo VII. 

Delle Donazioni. 

§. icp. T-Je Romane Leggi presentavano due 
specie di Donazioni fra vivi cioè , ed a cau¬ 
sa di morte. Quando uno s’ induceva a dona¬ 
re, mosso dall* immaginazione della mone pre¬ 
sente, o futura, dicevasi Donazione a causa di 
morte. L. 1; seq.-jf. de Donat. mort. causs. La 
qua! donazione veramente era di natura anfibia, 
poiché vestiva un carattere misto di contratto, 
e di ultima volontà. Quella poi fra vivi era 
la donazione propria, cioè quando uno indotto 
non da causa mortale , ma da tutt’ altro mo¬ 
tivo donava il suo patrimonio, o parte di esso. 

Accadeva pertanto che in quella fra vivi 
non passava il dominio della cosa nel donata¬ 
rio, se non se dopo --la morte del donante; 
nella seconda passava subito, e generalmente an¬ 
che il possesso, quando non vi era qualche con¬ 
dizione in contràrio , Il Codice di Napoleone 
non conosce precisamente la donazione a causa 
di morte , ma ne confonde le teorie nella ma¬ 
teria testamentaria , allorché parla dei legati 5 
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così anche osservò i! Sìg. Jmhen de U Gir onde 
nel suo rapporto al Tribunale li 9. Floreale ' 
t/dtJKO Xlt ///* sulle Donai^ioni . Due dunque 
sono i mezzi rii trasmettere gratuitamente le 
cose in un terzo possessore . Ó per atto fra i 
vivi, o per ultima volontà. La donazione si 
definì,* Itberalitas in accipientem nullo jure cocente 
collata. LL* i. 29. ff. de Donai. L 83 jf. de reg. 
juY, Napoleone sugli stessi princìpi, 0 con mag¬ 
gior precisione analizzando Ja natura dell’atto, 
dice , che la donazione fra vivi 9 un atto, 
col quale il donante si spoglia attualmente, ed 
irrevocabilmente della cosa donata in favore del ' 
donatario, che Taccetta 894. 

chi possa donare, e chi no* ^ 

5’ iio, Nc viene subito per conseguenza 
di conoscere, chi possa donare-, echi no. Sic¬ 
come per donare vi vuole libera Ja volontà 
trattandosi di spropriazìone di diritti, e di ob¬ 
bligarsi : quindi chi non è di mente sana non 
potrà donare ^Art. 901. Hda qualunque persona 
potrà donare, purché non sia dichiarata incapa¬ 
ce dalla Legge, ^rt* 902. Si aveva nelle Leggi 
Romane, che fra padre , e figlio non si po¬ 
teva donare, poiché si consideravano una per¬ 
sona sola . Napoleone ritiene la stessa massima?' 
assolutamente vi si oppone. La patria podestà 
Komana non terminava, che con la morte del 
padre 5 mentre poi ora questa giunge ai zr. 
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anni coiti piti . Converrebbe dire , ohe non si 
potesse donare dal padre al figlio maggiore o 
minore, ma la Legge non Io proibisce , anzi 
dalle sue disposizioni nelle materie di donazio¬ 
ni rilevasi , che si può sicuramente, Quest* atto 
che costituisce condizione migliore nel figlio, per¬ 
che non si ha da fare ? Se donasi oltre i limiti 
dalla Legge voluti essa stessa vi pone rimedio 
colla riduzione; oltreché poi il Cap. Uh Se^, U 
Tìt. U. Lih, Ili. ^rt. pi 5. pip. permette la 
donazione. Pertanto il figlio maggiore può do¬ 
nare al padre, ed il padre al figlio anche mi¬ 
nore, perchè riguardansi due persone dalia Leg¬ 
ge distinte, come io sono anche in natura . 

Resti adunque per massima, che un iriinore 
generalmente parlando non può donare cosa al¬ 
cuna ^n. poj, poy. Ma Napolc,one, che non 
vuole opprimere la libertà del Cittadino, se non 
quanto, che Jo'richiede la necessità, eccettua il 
caso del matrimonio , A tal riguardo permette, 
che un minore possa donare , ma col consenso 
di coloro , che lo prestarono per Ja validità 
dello stesso matrimonio, ed allora il minore 
paragonato , viene al maggiore , che dona all’ al¬ 
tro Sposo, 1095. E* da riflettersi, che qui 

la Legge abbraccia anche il caso di un matri¬ 
monio dispensato per l’età ancor prima dei 
sedici anni Art. 145., e sebbene il minore quan¬ 
tunque emancipalo, e sciolto dalla patria po¬ 
destà non possa fare atti di alienazione, 
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1124, 4?r fino al 484, pnte In questo caso 
gli viene permesso 5 nè gli si arreca danno, per¬ 
chè poi la Legge gli concede facoltà di revocare 
J* atto avendone giusti motivi, loptj; 

perciò il donatario è sempre soggetto ad espe- 
riinentare i diritti del donante, o sulla cosa do¬ 
nata, se esiste, o sull’equivalente , 

Ma Napoleone per togliere qualunque fro¬ 
de a danno del minore proibisce, che questi 
possa donare al tutore prima di aver liquidato 
j conti della tutela , a riserva , che non sie¬ 
ro, o noi fossero stati gii ascendenti , impe¬ 
rocché la Legge gli presume ottimi amministra¬ 
tori , e che per i vincoli di sangue essendovi 
amore fra loro, non vogliano ingannare il mi- 
nore-^ in^ secondo luogo perchè non perderebbe 
molto, avendo egli sempre un diritto sui loro 
patrimonio, art. 907. 

La Donna maritata può donare, qualora 
siavi intervenuto il consenso de! Marito amiche¬ 
volmente , od autorizzata per giusta ragione dal 
Tribunale art.itj. 219, così foglìesi il vano ca¬ 
priccio, ed un irragionevole arbitrio del marito art* 

Chi possa ricevere f e chi no* 

Come si disse, che potevano dona¬ 
re tutti quelli , ai quali noi proibiva la Leg^e 
istessamente ri petesì per ehi debbe ricevere art, 
90Ì. Ma per essere taluno capace a ricevere per 
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dottaxione conviene avvenire in prima, che al¬ 
tra c Ja Capacità assoluta'^ cd altra la relativa* 
!La prima c quando in niun modo , 'c tempo 
può uno essere capace a ricevere per donazio¬ 
ne . Se però vuoisi bene esaminare lo spirito 
del Codice non si ha questa incapacità assoluta 
in alcuna persona. Infatti il condannato civil¬ 
mente sebbene 'sia incapace di disporre, e di 
ricevere per atti tra vivi, art, 15’, con tutto ciò 
iion si può dire incapace assolutamente in forza 
di quanto dissi ai §§. 57 * Lih, 1 . Tit. IV, &c. 

Soltanto la Legge vuole , che in certe date cir¬ 
costanze; e periodi trovandosi essi incapaci, 
o per difetto civile , o naturale al momento 
della donazione , o della morte del donante, 
non possino ricevere - Così il Bambino donata¬ 
rio debbe essere concepito al tempo della do¬ 
nazione, nc Ja donazione può avere effetto, se 
questo bambino non è nato vitale art. ^06, 
cioè che sebbene nato vivo, non possa natural¬ 
mente vivere. Io conosco ottime le riflessioni 
del preciso Traduttore dì Mallevili , le quali ren¬ 
dono ragione di quest* articolo ; come cioè un 
Bambino concepho , e chiuso nell’ utero della 
madre possa essere capace di ricevere ; e non 
lo sia poi r aitilo nato vivo, ma che bisogna,’ 
che ei muoia . Jpicono esse, che il primo, trat¬ 
tandosi di suo vantaggio, si presume vivo come 
naturalmente quasi sempre accade; ma quando 
non è vitale, la Lffgge risguardalo morto, poiché 
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ìion ha forza di vivere . Così un bambino 
prima dei sette mesi sebbene viva alcun poco, 
noi può a lungo, e dicesi non vitale; se nasce 
nel settimo mese, sebbene vìva pochi minuti, 
dicesl vitale, perchè era già alla perfezione, e 
può colla morte sua trasmettere i beni dona¬ 
tigli . 

Lo straniero , nel di cui paese non è per¬ 
messo ad un Italiano di ricevere, non potrà 
essere capace di ricevere in Italia donazioni fra 
vivi 9 ri. Il tutore generalmente non può 
ricevere da! minore se non dopo la liquidazio¬ 
ne de' conti , a riserva , che questi non sia 
ascendente, che ne sarà capace, dopoché il nti- 
nore sarà fatto maggiore aYt. ^07. come dissi 
al §. ito. di questa Titolo I Figli naturali 
non potranno ricevere , che una porzione eguale 
a quella, che la Legge gli dà nel Titolo delle 
Successioni ^ft, 908. , quando concorrono con 
altri Eredi. 

11 Codice non parla di tante altre perso¬ 
ne, le quali hanno un immediato potere ‘Sct 
certe altre , v. g. Maestri, Istitutori, Pensioni¬ 
sti , Capi d’ unioni , i quali tutti hanno una 
Superiorità sui Iotq subalterni ; militando per la 
Stessa ragióne di frode come alT art. 907* direi 
unitamente a) lodato Traduttore , che si debba 
estendere a questi la disposizione della Legge. 

Quelli. i quali distinguono la capacità re¬ 
lativa , ripongono sotto la medesima classe i 
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Medici, ChiruTgi, Speziali , ed i MlnìstTÌ del 
Culto 5 le quali persone sono capaci di riceve-:- 
re una riniuiierazione a titolo particolare,, avu¬ 
to sempre riguardo al patrimonio, ed ai servìgi 
prestali al donatore : come pure la Legge lì 
rende capaci, se trattasi d’una donazione uni¬ 
versale: se sono parenti fino al quarto gra¬ 
do inclusivo , purché non lo sieno in linea 
retta, o che tali donatari non sieno nel nume¬ 
ro degli Eredi art, 909. Tutte le altre perso¬ 
ne, che possono assistere il donatario nella sua 
malattia, a menochè non sieno comprese fra le 
nominate dalla Legge , son d’ avviso , che sieno 
capaci , poiché generalmente non possono avere 
sul donante quell' influenza capace a far risol¬ 
vere la volontà de! donante istssso. 

Se uno assai benefico , o senza parenti 
volesse donare a cause pie dette Matti ttìo^te , od 
ai poveri di una Comune , od ai pubblici sta¬ 
bilimenti dovrà esserne autorizzato dal Governo 
con decreto art. 910, La donna maritata po¬ 
trà ricevere, ma col consenso del suo marito, 
o con r autorizzazione giudiziale in caso di ri¬ 
fiuto. del marito , e direi pure in tutti gli altri 
.casi, ne* quali non si potesse avere 1’ autoriz¬ 
zazione sudetta art, 954- In qualunque caso 
pertanto ^ che sì fosse in con tradizione con la 
Legge , vi è sanzionata la pena di nullità , e 
prevedendo il Legislatore, che si potesse de¬ 
fraudare la saa piente col fingere ^ donare a 
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cene persone, le quali poi trasmettessero le donate ! 
cose ad altre, proibisce anche sì fatte donazio¬ 
ni; V, g. se uno donasse al padre, alla madre, ' 
al figlio, ai discendenti, al consorte, art. ^ti. ■ 
f*eggi Romane sanzionarono istessamente 
perche viddero quanta frode, e danno ne pote¬ 
va avvenire. 

Quali cose , e quanto si possa donare ; 
della legittima , e della disponibile. 

S* Ita. Il Diritto Romano diceva, che do- ! 
nar si potevano tutte le cose, che erano in ' 
commercio fra gli uomini in conseguenza i di- ' 
ritti, e le cose corporali ii.* p. 27, a8. jf. de 
Donat. 

I^apoleone ritenne la stessa massima come 
naturale per le donazioni, dunque .comprese egli 
i mobili , e gl’ immobili ancora argum. dagl* 

«rf. 93^. 949. Tit. IL delle donai^ioni fra i 
VIVI 5 ma non si uniformò all’ altra , che si po¬ 
tessero donare i beni futuri l. 5 ^ 5. 4. Cod. de 
Donat. ^gìi lo proibisce assolutamente 9451 
Ogni Cittadino ha diritto di disporre delle sue 
cose, e per atto tra vivi, e per ultima volontà. 

la Legge trattandosi di liberalità tra vivi, e 
per testamento limita questo diritto, e qui par¬ 
ati o delle donazioni non può esaurire il suo 
asse, se lascia discendenti, od ascendenti. Ed 
ecco come si comprende che cosa sia legittima^ 
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‘ 0 riservata e poY:^ìon disponìbile, La prima è 
quelià parte, che la Legge riserva salva agli eredi 
testati , od intestati in rjualunque caso 5 !a secon¬ 
da è quella parte, di cui il donante può disporre. 
La legittima secondo V antiquata Legislaalone 
era u7ia parte di beni stabiliti dalla Legge , che 
"si doveva lasciare dal testatore libera da pesi 
' ai figli f parenti , fratelli, e sorelle in, caso, 
che a questi ultimi venisse anteposta una per¬ 
sona turpe . Secondo ì Romani la legittima era 
ia quarta della porzione, che veniva ab intestato 
senza difiFerenza di numero di eredi. Giusti¬ 
niano vidde gl’ inconvenienti di tale disposizio¬ 
ne , e stabilì , che se j figli , o parenti , fra¬ 
telli, o sorelle 5 contando anche i diseredati fos¬ 
sero quattro, o meno di quattro , la legittima 
ascendesse al triente , cioè a quattro oncie ; se 
poi erano cinque , o più di cinque fosse il se- 
thisse dei beni , cioè sei oncie ossia la metà: 
Nov iS, Cnp. i, y Napoleone però la 

giustizia della causa conoscendo , che cioè do¬ 
vesse essere più bilanciata la ripartizione dei beni, 
ed accostandosi vieppiù ai principi delle leggi di 
natura, come pur si riflette da molti Filosofi, cd 
in ispecie dall’ Autor del de’ 'Popoli Cap, IL 

Parte h pag, 45. sanzionò una nuova distribuzione 
più equa, e come la disse necessaria per le 
ultime volontà , la prescrisse anche per le do¬ 
nazioni fra vivi, giacché in ambedue i casi po¬ 
tè vasi deludere 1’ erede testato, e legittimo > on- 











11 & 

facendosi un calcolo distributivo secondo il 
Bomero degli eredi, così prescrivasi : se non ve 
B* è alcuno, il proprietario può donare tutto 
r asse ^Yt. ^i6. Se lascia un figlio , dona un 
sentisse; se due , un terzo; se tre, o più un 
quarto . E fortuna sarà pei fratelli 1’ essere in 
poco numero, intendendosi per altro dalla Leg¬ 
ge, che sotto nome di figli vengono tutti i 
discendenti in linea retta in qualunque grada 
sieno 915. 914. 

Se poi non vi sieno discendenti, si passa 
agli ascendenti, ed allora, o sieno più , od uno in 
ciascuna linea paterna, o materna, il donante 
potrà dare la metà : e T altra si divide in due 
parti eguali, V una alla linea paterna , da di¬ 
vidersi poi fra quelli, che sono in ugual grado 
successibile ; 1’ altra a quelli della linea mater¬ 
na . Se poi non esista, che una sola linea, al¬ 
lora si possono donare tre quarti, ed un quar¬ 
to va alla linea superstite ^rt, 915’. 

Queste sole persone hanno diritto alla le¬ 
gìttima , e sebbene si trovassero in concorren¬ 
za di dividere i beni del donante, pure i col¬ 
laterali non possono pretendere di dividere ciò 
che rimane detratta la legittima per gli ascen¬ 
denti ^rt, prj. 

Potrebbe accadere ciò non ostante, che uno 
donasse un usufrutto , od una rendita vitalizia , 
ed eccedesse la porzione disponibile, allora gli 
ereqi , che debbono avere la legittima hanno 
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Ja facoirà , o di eseguire quella disposizione, 
oppure non piacendo loro tal peso, forse mol- 
je volte incomodo , possono dare la proprietà 
della disponi bile invece deli’ usufrutto lasciato 
eccedentemente, ^rt, 917, 

Se poi il donante avesse donati dei beni 
ad uno che fosse degli Eredi stessi in linea ret¬ 
ta , allora ÌI valore della piena proprietà si cal¬ 
cola per la sua disponibile , e J’ eccedente va 
conferito nel restante della eredità, di cui non 
si poteva disporre. JVà si risguarda, se il do¬ 
nante vi avesse imposto dei pesi di rendite vi¬ 
talizie, o di usufrutto , o V abbia senza alcun 
peso venduto, ^rt. 918. 

rda^ se il donante volesse dare ad uno de’ 
successori la parte disponibile, senza che il Do¬ 
natario fosse tenuto a metterla in massa , dovrà es¬ 
pressamente dichiarare , che quella porzione gliela 
.donò a titolo di antìparte o prelegato, La Legge 
presume che ÌI padre ami egualmente tutti i suoi 
figli , e che non s’induca a prediligere più 1’uno 
■che l’altro senza grave motivo; quindi essa co¬ 
manda, .che volendosi lasciare qualche cosa di 
più, si esprima il tìtolo per cui il donatore 
accresce la disponibile alla riservata del figlio , 
■o di altri successori donatari, art: 919. 

Iiidn:ZÌone delle dona:^ioni , 

§, i15, jNTapoleone sebbene non tolga al 
h 
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donante la libertà eli beneficare a stia voglia,' 
pure'non cosi di leggieri si acquieto sulla discre¬ 
tezza del donatore istesso , che qualche volta 
poteva conculcare i doveri di gratitudine, e le 
ieggi istesse di natura , indotto ibrse o da) dì-* 
spetto, o da prodigalità, rendendo così misera, 
bile se stesso, e tutte le persone, che potesse¬ 
ro avere un interesse su quel pai limonio tA^t, ; 
92.0. quindi la Legge nel concedere 1 ’-arbitrio | 
di donare, non permette di essere generoso ol- ■ 
tre i limiti, come si vide al §. 11». ed essen- 
dolo, defalca essa di quanto eccedette nella do¬ 
nazione , non risguardando le persone, ma sol¬ 
tanto le porzioni . Non è nuova tale clisposi- 
•zione di ridurre. !.. (J. i. 8. Cod. de inoff. don. 

Si rifletta però , che il donatore vivendo può 
regalare, e spogliarsi delle cose sue, come può 
acquistarne, e permutarle in altre..’ onde prima j 
che muora non si può dimandare riduzione; 1 

Art. 910. c . ■ . ' , 1 I ■ I 

Resti anche per principiò, che J asse deh- 
besi calcolare dal momento, che si c fatta la 
prima donazione, ed è da notarsi , che se uno 
abbia* venduto Slitto il sua patrimonio, esisten¬ 
do sempre però atti autentici sulla legalità di 
tali stipulazioni, non saravvi luogo alla riduzio¬ 
ne in favore degli eredi, o di altre persone in- ' 
teressaievi, poiché il proprietario non piu in 
$UQ dominio cosa alcuna. 

Q^uestà liduaipjie si fa cp.l formare una 














massa di tutti i beni , die esistono alla morte 
del clonante. Si riuniscono per finzione guelli 
dei celiali il donante dispose tra vivi, e se molte' 
sono le doii.azioni, pongonsi per 1’ epoca in 
cui furono fatte, computandosene il valore che 
haimo alla morte del donante. Quindi detratti i 
debiti dell eredita si esamina guairsia la por¬ 
zione disponibile secondo la ^ualitil, e 
ta degl. eredi, art. 911. Come pure le dona¬ 
zioni fra VÌVI non saranno mai ridotte, che 
dopo avere esaurito il valore di tutti i beni 
compresi nel testamento, e dovendosi nondime¬ 
no ridurre, si comincia dall’ultima fatta: cosi 
poirebie accader facilmente, che di tre dona¬ 
zioni la prima restasse pd intatta, o ridotta 
solo in parte; imperocché quando facevas, la 
prima, Il donatore poteva disporre della sua 
parte, ne vi era diritto d’ alterare la volomà 
elei donatore, che si conteneva nei limiti della 
disponibile .Art. jij. Si noti per altro, che 
questa massima non percuote le donazioni fatto 
in un solo atto, le quali allora indistintamente 

SI riducono, e chiaramente ciò si vede dallo 
stesso ^Y^, 

li donante ha eguagliato, od ecce¬ 
duto la disponibile, tutte le altre disposizioni 
latte nel testamento saranno nulle, ^in q?-? 
in forza di quanto dice 1’ art. pjj. v. g.' porpl 
va disporre di dieci, e lo ha fatto, tutte le altre 

C isposj3]oni sono nulle tioichè non aveva altro da 
disporre , 
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In tutto ciò scorgesi che le donazioni fra 

vivi sono molto r''' rispettato , e privilegialo 
dalla Legge a fronte dei testamenti. 

Da chi sì domanda, e da chi no, * 

§ a I Questa liduzlone sì doniantia ài 
tutti coloro , la Legge costituisce nel diritto 
successibile; ma non tutti coloro, che hanno 
relazione con T eredità , godono di (juesio di¬ 
ritto : in fatti i donatari, ed i legatari .sono 
cpelle persone, alle cxuali non permette la Leg¬ 
ge di domandare riduzione; poiché questi acci¬ 
dentalmente hanno un’ interesse con la eredità; 
ed è un interesse particolare, che dipendeva 
solo dalla volontà del testatore, o dal donante, 
e mancando la sua liberalità non potevano la¬ 
gnarsi, se viene loro diminuita, od anche tolta 
affatto. Inoltre queste due qualità di persone 
verrebbero a pregiudicare 1’ interesse proprio, 
giacché dimanderebbero, che gli si togliesse una 
porzione della loro parte, se chiedessero la ri¬ 
duzione. Così i creditori per ragione diversa 
non possono dimandare riduzione; imperocché 
distinguiamo pure i crediti anteriori alla dona¬ 
zione , ed i posteriori; se anteriori vi era una 
ipoteca, o generale , o speciale fosse , e non 
com prendevasi nella donazione quel tanto ipote¬ 
cato : se posteriori, per la massima trita , che 
eredità non e, che quella , che esiste dedotti i 
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debiti, arti 9ai. così gii eredi legittimi sono 
tenuti a pagarli prima, ed ecco, che non vi ha 
piu luogo la riduzione 5 nè mi pare, che il Bsy^ 
Hardit sia totalmente da me discorde , ^uantuti" 
qne venghiiio da iui sciolti i due casi per una 
sola via , 

Potrebbe far caso l’espressione approfittare^ 
la credo pero bene intesa, allora quando vedo, 
che il creditore (esistendo il patrimonio) ha un 
diritto sano, e sa'cro, e che è al coperto di qua¬ 
lunque infortunio; non debbe entrare nella ri*, 
duzione, ne averne un’ utile, poiché è staccato 
affatto il di lui diritto dal restante della succes¬ 
sione, ed egli verrebbe ad esercitare doppia¬ 
mente tal suo diritto j quello poi, che dico 

de! creditore milita per i legatari, e donatari. 
^.rt, 91 r. 

La Legge dà una preferenza a! donatario , 
il quale però sia in grado successibile; egli nella 
riduzione può Computare per I/j porzione, che 
gli spetta dopo la riduzione, il valore sulla por¬ 
zione stessa, che gli fa donata, rtvf, 91^. 

Oli obblighi derivanti dalla ridu^^ione . 

§. zi'l- 'Patta la riduzione, il donatario 
debbe restituire i frutti della cosa indebitamen¬ 
te donatagli , distinguendo , che se dimandasi 
entro 1* anno la riduzione, allora sarà tenuto a 
tale restituzione dal giorno della mortè del do- 
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rame; se dopo T anno, sarà soltanto olbligato 
da] giorno della dimanda . Egli non debbe di¬ 
pendere dall’arbitrio dell’ er. de, ed ha una ba¬ 
stante perdita nella riduzione, per non obbli¬ 
garlo in tinti i tempi a rendere i frutti sem¬ 
pre dalla mone del donante 5?28. Quindi 

re viene naturalmente per disposizione della 
Legge, che qualunque peso ipotecario, od altro 
che avesse imposto il donatario sui beni donati¬ 
gli, sarà tolto, e dovrannosi restituir Uberi / che 
anzi se il donatario gl’ avrà venduti, o donati, 
gli eredi, che hanno diritto alla legittima pos¬ 
sono internare 1’ aziono vendicatoria , e per la 
riduzione contro qualunque terzo possessore; 
conservando 1’ ordine isiesso , che si terrebbe 
contro i donatari; dovendosi però escutere pri¬ 
ma ì beni de’ donatati stessi : e ritenendo anco¬ 
ra 1’ ordine per le epoche delle donazioni 
S>30. Ma se questi beni non esistessero , o si 
fossero diminuiti , allora sì considerano come 
perduti, e dissipati dal donante stesso, e gli ere¬ 
di o devono rincrescersi della loro non esisten¬ 
za , o debbono diminuire a proporzione la lo¬ 
ro iegittinia . ^Antmc delle Pandette tom, 8. 

■* ' 

Ideila forma delle donazioni tra vivi . 

§• 2.1,fi. Sì i Romani, che Giustiniano per 
convalidare questi atti di liberalità, e per to- 
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gliere tfnalunque frode potessevl accadere , vol¬ 
lero che soggetti fossero ad aiCune solennità; 
distinguendo alcune solennità proprie di tutte 
le donazioni ^ ed altre soltanto per certe per¬ 
sone . 

Si dovevano ifisinudYC cioè farsi avanti al 
Giudice 5 che poi le doveva indurre in atti , e 
pubblicarle, se eccedevano 500 solidi^ prima 
erano zoo. £, 3< 5 . jf. nlt. C. §. 2. inst, de donar. 
Vi voleva la tradizione della cosa, L. 5. jf. de 
TuhL in rem act, §. i. Tnst. de donar. 

Molte altre donazioni fatte da persone che 
era HO difese dalla Legge, 'come quelle che di- 
cevansi infirmi judicn dovevansi celebrare alla 
presenza di cinque testimoni avanti un giudice 
competente, e dovevasi conoscere la ragionevo¬ 
lezza della cosa 5 v. g. se era donazione rimij- 

neratoria. 

_ * 

Erano poi esenti da formalità le donazioni 
fatte o prima, od in occasione di matrimonio,, 
o di sponsali. Le rìnuncie in occasione di ma¬ 
trimonio , e per ingresso in monasteri. 'Tutte 
le donazioni .di cose mobili , ed in ispecie di 
denaro. Ma lasciate a parte le antiquate dispo¬ 
sizioni spiegherò , come abbia sanzionato Na¬ 
poleone . 

Tutte le donazioni fra vivi si fanno avanti 
Notaio, come si fanno tutti gli altri contratti, 
rimanendo presso di lui 1’ originale minuta sot¬ 
to pep^ di nuliisàj ma il donante non potrà 
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essere obbligato pel suo fatto, se non dopoché 
venne il giorno dell’ accettazione espressa. E 
questa accettazione si può fare dal donatario 
in qualunque tempo della vita del donante, ed 
allora solo il donante dovrà rispettare questo 
atto autentico dell'accettante. 951. ^51. 

Si può dunque accettare da tutti coloro, 
che sono maggiori, e liberi, o da loro stessi, 
o per mezzo di procura generale per le dona¬ 
zioni , o speciale pe;r quella che accetta ; e que¬ 
sta procura debbe essere ricevuta dal notare fa¬ 
cendosene copia da unirsi alle minute originali 
o della, donazione, o della accettazioue . 

* 51554 se fosse fatta con atto separato* 

Il padre, la madre, e gli altri ascendenti, 
quantunque non tutori nè curatori, possono ac¬ 
cettare pel minore, i primi due pel loro figlio 
emancipato, o no; i secondi sebbene vivine i 
genitori del minore. La Legge presume in que¬ 
sti parenti grandissima affezione pel minore, 
per non temere j che resti ingannato arr. 955', 
Le donne maritate, i minori, i’emancipa¬ 
lo minore, le cause pie, i pubblici stabilimenti 
di beneficenza non possono accettare senza T in¬ 
tervento , o il consenso ; o la permissione di 
quelle persone, che espressamente vuole la leg¬ 
ge sAH. 

Un sordo e muto, il quale sappia scrive¬ 
re potrà accettarla, giacche per questo suo scri¬ 
vere essendo 1 unico mezzo di spiegarsi , para- 
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gonato Vjene a(^ un maggiore ed in caso non 
sapesse y 0 non potesse scrivere j Ja legge gli dà 
un curatore nominato specialmente per ciò, 

Urt, 9361 

La tTudi^ione tton più tiecessatìn , 

§, 116. Fatta unà clonazione • nelle forme 
prescritte dalla legge , è sufficiente il solo con¬ 
senso senza traditone) perchè si trasferisca Ja 
proprietà nel donatario att. 938. osservandosi 
per altro che se non si faccia là tradizione, 
od il donatario non dimandi Ja cosa entro treni' 
anni , si fa luogo alla prescrizione come in 
tutte .le altre azioni . E qui si vede come Na¬ 
poleone fa contrario alle disposizioni antiquate i 

sulla necessita della tradizione i Ciò non ostante | 

il donatore può riservarsi 1’ usufrutto della cosa 
donata, o Io può cedere ad un altro ^rt.^Aù ' 

Si noti che trattandosi di effetti mobili cessato 
1 usufrutto il donatario debbe- ricevere la cosa ^ 

mobile, come si ritrova in atto; è soltanto 
avra azione per quei mobili j che non esistessero 
piu , potendoli pretendere di quel valore , che 
erano nella stima, e loro descrizione art: 950. 

Se per altro avesse detto il donante, io 
mi riservo di disporre d’ una data cosa com¬ 
presa nella donazione, se muore senza averne 
disposto, gli eredi del donante vi hanno essi 
diritto , e non il donatario, che mediante quel- ! 

( 

• ■ . i' 
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la riserva non passò in esso alclìn titolo su tale 
cosa, ancorché si fosse stipulato in contrario. 
Questa donazione è nulla solo in cj;uella pane, 
che fu riservata, 

Traserìqjone al!' Ufficio delle Ipoteche . 

§. li8. Si disse, al §. iii che le donazio¬ 
ni si possono fare.di beni immobili, e mobili* 
Ed al §. 2 1^ dissi pure, che secondo le anti¬ 
quate leggi si dovevano insinuare le donazioni 
eccedenti i cinquecento solidi y perchè non re¬ 
stasse mendico il donante. Ora a quella insi¬ 
nuazione si è sostituita la trascrizione . Se le 
donazioni dunque si fanno di beni, che posso¬ 
no essere soggetti ad ipoteca , 1’ accettazione 
debbe segnarsi negli Uffici delle ipoteche, ove 
sono situati i beni, 959, e tanto è neces¬ 
saria questa trascrizione , che la legge obbliga 
il marito a fare la trascrizione de* beni donati 
alla .moglie, altrimenti la moglie isiessa la può 
fare eseguire senza autorizzazione. Se trattasi 
poi di minori , interdetti , pubbliche case pie, 
spetterà Tobbligo ai tutori, curatori, ed ammi¬ 
nistratori, art. 940. 

Dà inoltre la legge facoltà di opporsi con¬ 
tro -la mancanza di aver registrato nel debito 
Ufficio la donazione, e la sua accettazicrne , a 
tutte quelle persone , che vi hanno un interes¬ 
se j intendendo bene, che no a possono opporre 


























quelle persone ìstesse,‘che avevano Tobbligo dì 
trascrivere; come neppure il può il donatario^ 
poiché verrebbero contro un proprio fatto, 
art, 94 ^* Quindi lutti coloro j che sofferissero 
danno da questo iliegìtiimo procedere ^ non pos« 
sono, che rivolgersi, contro colui che doveva 
eseguire la trascrizione, se egli è solvibile: di¬ 
versamente perdono gualLinq;ue diritto ad essere 
restituiti in intero, art. 942. 

Se poi la donazione sarà di mobili, la 
legge non vuole alcuna formalità; soltanto ri¬ 
chiede la stima , o la descrizione di tali mòbili 
sottoscritta dal donante, e donatario, od accet¬ 
tante per esso, e che sia essa unita alla minuta 
originale della donazione, 948. 

Come cada la Dona:^ìone fra vivi . 

La Nullità. 

S- ir9. Resta ora a vedere , come cadano 
le donazioni fra vìvi , giacché finora occupato 
mi sono della forma interna ed esterna per co¬ 
stituirle . In tre modi avviene ciò; 0 per nuUi^ 
tà , 0 per reversibilità , 0 per revoca , Trattandosi 
di nullità Napoleone ammette una massima del 
tutto opposta alle disposizioni di Giustiniano 
L. §. 4 Cod. de donai. , mentre proibisce la 
donazione dei beni futuri ; ed allora quando si 
donano i beni presenti , e futuri , resta nullo 
l’atto in quanto ai futuri, 943, ìKE* si ve- 
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de isiessamente (jitanto la legge rispetti la vo- 
Jontà libera dell’ uomo celle sue determinazioni , 
Jasciando valida la donazione, che risguarda i 
beni presenti. Nulla sarà la donazione , la qua¬ 
le dipende dall’ arbitrio del donante nello im¬ 
porvi delle condizioni , le quali sarebbero alle 
volte fatali al donatario, o anche ad un terzo, 
ma che per il desiderio di avere la donazione, 
potrebbero essere eseguite 5 come anche ponen- 
dovisì delle condizioni che dipendessero dal vo¬ 
lere del donante, questi per non donarle po¬ 
trebbe non farle eseguire mai, ed il donante si ' 
burlerebbe del donatario art, 944» 

Sarà nulla ancora pel principio detto all* 
art, 943 quella donazione, che costringe a pa¬ 
gare i debiti, che non esistevano , o che non 
sono espressi al tempo dell’ atto della donazio¬ 
ne . Sarebbe un voler aggravare indoverosamen- 
te il donatario , contro la natura della donazio¬ 
ne 5 ed anche anderebbe a pericolo di render 
quanto ebbe in dono. ^rt. 94^. 

Nulla finalmente è la donazione di eiTetti 
mobili, o di parte di quelli , se fu fatta una 
descrizione > o stima sottoscritta dal donante, , 
e dal donatario , o da quegli, che in sua vece 
l’accetta-94S. 

Klversibllità ài donazione. 

§r Cade in secondo luogo la dona.. 



















zlone per ‘iivcrsibilità , cioè le cose clonate ri¬ 
tornano al donante. Si ha per massima genera¬ 
le , che le donazioni fatte una volta non ritor- 
nano più al loro proprietario , e sono irrevo¬ 
cabili ; ma come era in arbitrio il donante di 
esercitare questo atto di beneficenza , così an¬ 
che può stipulare , che ritornino a luì le cose 
donate; non già parlando in generale; ma nell' 
unico caso, che il donatario solo , od il dona¬ 
tario 5 e suoi discendenti premorissero al do¬ 
nante ; e tanto gelosamente la legge risguarda 
questa eccezione, che concede il patto reversi¬ 
bile alla persona sola del donante, e non ai 
suoi eredi art* 951. 

Gli effetti di questa rìversibilità sono chiari 
da se; che cioè i beni restano sciolti, e lìberi 
da qualunque peso vi avesse posto il donatario 
anche di alienazione, ed ipoteca ; subitochè il 
donatario aveva ricevuto quella donazione con 
patto di riversibìlità , non poteva disporne li¬ 
beramente , ma sotto condizione ; e qualunque 
contraente avesse acquistato quei beni non po¬ 
teva vantare un. diritto assoluto; soltanto eccet¬ 
tuasi la dote, per la quale non essendo a suffi¬ 
cienza- ì beni del donatario , la moglie , o chi 
vi ha per suo mezzo interesse, può mantenervi 
1’ ipoteca, art. 952. come causa privileglgta. 






KevocAbilità . 


ii6 

i 

§. 2ir. In terzo luogo la revoca fa cade- I 
re la donazione P5'5. Moltissime (joistioni 

furonvi nel proposito. Alcuni pretesero, che la 
donazione fra vivi essendo un patto, non si po¬ 
tesse rivocare , perchè dai patti non puossl re¬ 
trocedere, e che neppure per la sopravvenienza 
dei figli rivocar si dovesse , non essendovi legge 
espressa . Io per altro rispondo , che c vero, 
che nn patto revocare non si può, ma quando 
vi sono leggi, che date certe condizioni rescin¬ 
dono il patto , debbesi certamente rivocare. 

La donazione fra vivi c nn patto 5 la legge 8. 
Cùd. de revoc. donai, parlava della di lei revo¬ 
cabilità in sopravvenienza dei.figli; è vero che 
tale legge diceva del Patrono , che donò al 'Zf- 
bcrto y ma i Giureconsulti l’estendevano al caso 
quistionaio per esservi parila di ragione, Di 
fatto , se era un ricco , che facesse piccolissi¬ 
ma donazione ad un povero, pure se a Tuello 
sopravenìssero dei figli , la donazione si revo¬ 
cava; inoltre nella X. 6 . Ccd. de inst. subst. 
si ha , che se un padre aggravi di sostituzione 
il .figlio , che non aveva figli, e dopo ne sopra¬ 
venissero,, la sostituzione svanisce . Non dove- 
vasi dunque maggiormente dedurne, che la so- 
Provenienza dei figli rendesse irrita la donazio¬ 
ne , avendo essi fin dal- momento, che nascono 
il diritto di succedere al padreCon tutto ciò 
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yestavano di contìnuo terribili qulstlonì , fincbc 
napoleone tolse espressamente tutte le difficol¬ 
tà, e se in generale rende irrevocabili, le dona¬ 
zioni fra vivi j vuole peraltro che si revochino, 
quando ■ o siano sopravvenuti figli, o sia stato 
àngrato il donatario, o non «abbia questi adeni-. 
piuto le condizioni volute dal donante entro i 
JiìTiiti della legge, m, (?5 3. 

I 

Motivi di Yevocfi,, 

» 

§. 111. Importantissimo è io spiegare rl- 
partìtamente questi tre motivi di revocabilità : 
Se non 'sono adempiute le condizioni il dona¬ 
tario debbo restituire le cose donate , libere da 
?ntti i pesi, e dalle ipoteche , anzi il donante 
acquista un’azione contro coloro, che possedes¬ 
sero gl’ immobili donati , ma passati in loro 
mani per un qualche tìtolo acquistato dal do¬ 
natario . iVIa quali effetti, e frutti dovrà resti¬ 
tuire il donatario ì il valore , ed i frutti delia 
cosa donata, ed alienata dal giorno della di¬ 
manda della revoca arf. 95^.958, in conseguen¬ 
za la revoca per inadempimento di condizioni 
pon seguirà mai ipso juySj ma dovrà dimandar¬ 
si , art, 9 5 6 . 

Sì revoca per ingratitudine del donata¬ 
rio. Napoleone però limita i motivi d’ in¬ 
gratitudine a tre.essenziali, altrimenti potrefcbesi 
per una capricci95^ YalubilU^ iftveurare dai do'^ 
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nante un qualunque apparente motivo leggieris¬ 
simo d’ ingratitudine, i. attentare alla vira del 
donante, z. colpa di sevizie, delitti, ed ingiu¬ 
rie gravi. 3. negare gli alimenti. Non v’ ha 
dubbio , che queste non sieno cause da essere 
indegni de’ benefici altrui , art, pjy. 1 . uh, C, 
de revoc. don. 

Abbisogna pure che questa revoca si di¬ 
mandi entro V anno computabile o dal giorno 
del delitto , o dal giorno, che il donante potè 
averne notizia art. 957. Qui è da riflettersi, 
che questi atti sono meramente personali, con¬ 
seguentemente non potrà il donante rivolgersi 
contro gli eredi del donatario, nc gli eredi de! 
donante contro il donatario, a menoche il do¬ 
natario in questo secondo caso'non fosse morto 
entro i* anno in cui s* intento l’azione, o fosse 
morto entro T anno del commesso delitto 5 poi¬ 
ché allora il giudizio debbe avere il suo sfogoj 
e gli eredi restituir deono le cose donate al 
loro autore , IL, 7 * revoc. donat, 

art. 957. ' 

Debbesl riflettere, che la dimanda di que¬ 
sta revoca non toglie Teifetto alle alienazioni,' 
pesi, ed ipoteche, che avesse imposto il dona¬ 
tario su quei beni, intendendosi sempre pero,* 
ciié tali atti sieno anteriori alla dimanda di re¬ 
voca cioè alla iscrizione che sarà- stata fatta del¬ 
la copia dèiia domanda di revoca in margine 
alla tràsorizione, coma al S.- z i B; come -anche 








;; da! giorno della dimanda soltanto c tenuto a 
rendere il valore delle cose alienate, ed i frutti, 
arp. 9^8. 

Finalmente rimane ad esaminarsi la revoca 
per sopravvenienza dei figli. Questa revoca a 
preferenza delle altre due cade ìpso jure , nè vi 
è bisogno, che alcuno la dimandi (tr/*. , 9(5'^, 

Quando una persona fa donazione di gualun^ue 
valore essa siasi, qualunque titolo mai vesta 
anche a contemplazione di matrimonio, è revo- 
I cabile, se sopravvengono de’ figli. La legge poi 

I estende la qualità di figlio fsemprc già legittimo^ 

non solo al postumo , ma anche al legittimato 
per susseguente matrimonio, nato però dopo la 
donazione art, 9 5 o, e parimenti revocasi, seb¬ 
bene il figlio era concepito al tempo della do¬ 
nazione, art.^Ci, E’ da notarsi per altro, che 
se trattasi di donazione fatta dai coniugi reci¬ 
procamente , o dagli ascendenti ai coniugi 
contemplazione di matrimonio, e sopravvenghi- 
no dei figli , non si revoca, ^poiché i beni do¬ 
nati non escono dalla linea loro, e gli stessi figli 
ritrovano i donatari nei loro genitori, «rf.pdo, 

Ejfetti della revoca per sopravvenient^a de* figli, > 

5*' li 5 * Quando il donatario ha seguitato 
a possedere le cose donate anche dopo la so- 
prawenienza dei figli , sebbene sia rivocaia la 

donazione, il donatario non è tenuto a restiiu-ìf» 

« 

? 
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re i fnnti percepiti, se non dal giorno, in cai 
avrà saputo legalmente la nascita, o la legitti- 
maZiione del figlio ,* ed accorcile avesse avuto 
notizia di questa nascita , o della legìltitnazio- 
ne, sarà sempre tenuto dal giorno della doman¬ 
da , iiyt, 6 (>2,, 

Un secondo effetto si c, che I beni donati 
non sono soggeitì a peso veruno d’ipoteca, nc 
di obbligazione, sussidiaria per restituzion di do¬ 
te della moglie de) donatario 5 cessa in faccia 
ad un privilegio maggiore un minore; nè final¬ 
mente varrà qualunque convenzione j o clausula 
di rinuncia alla revoca , che si fosse fatta per parte 
del donante Contro la legge il fatto 

dell’uoipo non giova, jd’j* 

Finalmente qugste donazioni livocate una 
volta, quantunque rpnora il figlio , quantunque 
poi il donante le riconfermi prima o dopo la 
morte de! figlio , pure se il donante vorrà ri¬ 
pristinare la donazione, dovrà farne una nuova, 
altrimenti non sarà valido, qualunque altro atto 
potesse fare , poiché il primo già cadde ipso 
juTe if nc può rivivere, art•^64,- non gioverebbe, 
che il donatario , o suoi eredi , o terzi deten¬ 
tori dicessero d’ aver, F^^^scritto ; richiedesi una 
prescrizione di treni* anni da cominciarsi dalla 
nascita del figlio sebbene postumo ; e la legge 
è tanto rigorosa a vantaggio dei figli, che am¬ 
mette benissimo tutte le cause, che possono in¬ 
terrompere la prescrizione, art, ^66, 
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Quanto finora ho esposto , non ritrovasi 
nel diritto Komano , siccome quello che non 
parlava espressamente di questa revoca ; ma I^a- 
poleone ^avendo precisamente sanzionato leggi 
su di ciò , si estese anche a tutte Je necessarie 
conseguenze, ‘ 

Donai^^ione a contemplazione di Matrimonio ì 

§. 224. Una terza specie di donazione è 
quella , che dicesi a contemplazione di tna^ 
trimomo. Si scorrino le Istituzioni di Giusti¬ 
niano , e si vedrà , che questo Imperatore la 
trova incognita appo l’antica legislazione, e 
solo dagl Imperatori avanti Giustipiano comin- 
ciossi ad introdurre con il nome di ante nuptìas- 
poiché si potevano,fare soltanto prima del ma¬ 
trimonio, Inoltre Giustino'Imperatore stabilì, 
che siccóme queste donazioni consideravansi do¬ 
te, e le doti potevano aumentarsi durante il 
matrimonio , quindi anche le donazioni ante 
accrescessero durante il matrimonio. Ma 
Giustiniano analizzando questo stabilimento di 
suo padre adottivo , e riflettendo non essere, 
che una impropria denominazione, volle , che 
queste donazioni aumentate dopo il mairimo- 
25 Ìo} e traendo il loro principio seguito il ma¬ 
trimonio, sussistessero, e si chiamassero proptef 
nuptias'. Pertanto volendosi sapere \ che. cosa 
fosse questaqdonazione, vddesi essere ' un au- 
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mento dotale regolato poi secondo Io staio de 
conjiigi 5 e questa era V unica donazione) che 
far potevasl costante il tnatrinionio. 

Napoleone però dipartendosi dai principi 
de* Romani stabilisce teorie tutte diverse 5 ed 
in prima distingue le donazioni per contrano di 
matrimonio fatte da estranei, e parenti, da quel¬ 
le che far si possono i Coniugi fra loro 
cap. mu IX. rìt. 2. delk donazioni &c. 

E parlando dei primi vuole, che tali do¬ 
nazioni possano comprendere tatti i beni pre¬ 
senti , e futuri in tutto , od in parte ; che il 
donatario possa obbligarsi non solo a pagare 1 | 
debiti, ed altri pesi della eredità del donante, | 
ma di eseguire ancora tutte le condizioni di¬ 
pendenti dalla volontà del donante, purché non 
sia contro i buoni costumi , o il donatario vi 
Rinunci art. ioS6. c qui evvi una disposizione 
privilegiata, ed opposta all* 944* Parimenti j 
altro privilegio , che fa differire dalla dona- 
liioDe semplice art. è, che se il donante si j 

fosse riserbato un ejìetio, o una somma da ri¬ 
cavarsi dai beni, che formano la donazione per 
disporne a suo piacimento, se egli muore senza 
avere eseguito la sua volontà, le cose comprese 
nella riserva passano al donatario 5 ed ai suoi 
eredi (irr. loSt?. 

Quando tali donazioni si estendono ai beni 
futuri, debbe il donante nel suo atto far co- 
5ia re ri debiti, e.d a tiri pesi, che gravitalo sultó 
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«rose donate, affinthè il donatario possa delibe¬ 
rare , se gli convenga di accettare tale donazio¬ 
ne sì estesa, o se pinttosto gii competa di ri¬ 
tenere i beni presenti , che esistono cioè alla 
morte del donante, pagando anche i debiti solo 
esistenti a (jtieir epoca, art* 1084. La legge per 
essere ubbidita viiole, che se trascurasi di unire 
all’ atto della donazione lo stato dei debiti, ed 
altri carichi, qualora il donatario si determini 
alla accettazione, od al ripudioj non possa più 
fare alcuna eccezione: ed accettando, o rinun¬ 
ciando lo debbe fare per intero senza die ab¬ 
bia a pretendere i beni futuriancorché fossero 
immuni da pesi , e debiti , e dovendo pagare 
tutti i debiti ereditari art. 10S5. 

Queste donazioni de’ beni presentì non so¬ 
no esentate dalle formalità generalmente pre¬ 
scritte per tal sorta di contratti di beneficenza, 
art. io8i. Pure si vede, che mancandovi T ac¬ 
cettazione, non sì può impugnare tale man-, 
canza per rendere colla la donazione art. 

chi possa dottare , A chi , e guanto 
a causa di Matrimonio * 

§. a 2 5'. Qualunque estraneo , il padre ^ la 
madre , gli ascendenti materni e paterni, \ 
collaterali degli spòsi possono donare a causa 
di matrimonio tutti, 0 parte de' loro beni pre¬ 
senti , ed a venire , che si ritrovano alla Ior« 
morte, art, 1081,. 


K] 
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Possono tutti questi donare non solo aì 
coniugi unitamente , ma anche ad un so)o di 
essi, ed ai figli nascituri richiamando però sem¬ 
pre risguardo ai figli quanto dispone il Op, yj, 
art. 1048, i04(>, 10)0. E quantunque dicasi 
che tal donazione s; estende a tutti i beni, od 
a parte di essi , capir si debbe , che trattasi 
della disponibile soltanto, e perciò la legge vin¬ 
cola le liberalità riduceudole alloraquando si 
apre la successione, art. 1000. 

Dice la legge , che le donazioni fatte agli 
sposi s’ intendono fatte ai figli nel caso solo, 
che sopravviva il donante ai donatari moni, 
ma poi soggiugne, che si presume sempre fatta 
anche ai figli nel caso di sopravvenienza , art, 
loSi, Ben facile n’ c la spiegazione, tutte le 
volte, che rifleniamo, che se il donante soprav¬ 
vive al donatario, la donazione c senza effetto, 
poiché non si verificherebbe più la volontà del 
donante, che ha per oggetto di trasferire il 
possesso dal momento, che egli muore, ed al¬ 
lora premorto il donatario, non esiste più il 
motivo della donazione 1089 : quindi la 

legge vuole, che se B donante fa questo atto 
di liberalità verso gli sposi esprima o no, che 
s’ intende donare anche ai figli nascituri , pre- 
snmesi , che vi, sieno compresi tacitamente ; 
sempre però nel caso , che sopravviva il donan¬ 
te. ai coniugi donatari ; altrimenti sopravvivendo 

a,, tutti resta taje ano senza effetto; come dissi 
sopra. 





Mallevine poi non ritrova molto concilia¬ 
bili gli articoli 1081,01082- fra di loro , perchè 
in uno non si vogliono i figli nascituri , tolte¬ 
ne le eccezioni del Capo VI. sopr’indicato ^ nell’ 
altro poi si vogliono compresi anche tacita¬ 
mente. Tenta egli di SGiogfier il debbio col ri¬ 
portarsi al primo , poiché parla di beni pre¬ 
senti, al secondo perche contempla anche i fu¬ 
turi . 

• Questo sommo Giureconsulto non riposa 
tranquillo su di tale conciliazione, ed io debbo 
allonfanarrnene totalmente. 

Piuttosto rlfietterei, che la legge distingue 
il caso, che il donante muora prima del dona¬ 
tario , ed abbia lascialo soltanto i beni presen¬ 
ti ; ed allora i figli nascituri non hanno luogo, 
a menochc lo stesso donante non avesse impo¬ 
sto 1 ’ obbligo di restituzione Cap, VI. Tit. lU 
art. 1048, Quandoché nelP altro caso sì tratta, 
che sienvì i beni futuri, che i! donante soprav¬ 
viva al donatario sposo; ed allora la legge stessa 
per non lasciare senza eiTetio la donazione chia¬ 
ma i figli , e i discendenti. In tal modo sembra 
conciliabile ia disposizione dei ént articoli loSi, 
1082. 

Finalmente essendo questa fatta a contem¬ 
plazione di matrimonio , se non accadrà matri¬ 
monio, neppure esisterà tale donazione, comec¬ 
ché avente causa dal matrimonio stesso. tArt. 
1088 il, ji, ZI, 41, jf, de juT, dot» 
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Kevocabili saranno queste donazioni^ Mas» 
sjma ella è generale, che colui che può dispor¬ 
re delle cose sue, c lo fa, non può pcuiirsi 
nè retrocedere dall’ atto fatto di alienazione , 
se fatto legittimamffnie ; così anche queste do¬ 
nazioni sono irrevocabili, come dissi essere tut¬ 
te le altre generalmente. §. zir. il donante 
però quantunque non possa rlvocare questo suo 
atto per disporre con altri titoli gratuiti delle 
cose già donate, può per altro rivocarlo, se 
avrà bisogno di ricompensare , o di vendere 
qualche piccola porzione della cosa donata : av¬ 
vertendosi 5 che queste piccole somme dovran- 
nosi risguardare in confronto delia totale dona¬ 
zione , e la revoca sarà valida soltanto per 
queste piccole somme, dìt* 1085. 

Donaq;jQni fra Cùiijugi . 

§. ^^6. Analizzato quanto dispone la leg¬ 
ge per quell? , che donano ai coniugi, ed ai 
loro figli, c di mestieri conoscere le donazioni 
che si fanno i coniugi stessi reciprocamente . 
I Romani avevano per base fondamentale, che 
i coniugi non si potessero fare delle donazioni, 
perchè vi era il timore , che spogliandosi de’ pro¬ 
pri beni in alcuni momenti di tenerezza, ne 
venisse in appresso un matrimonio venale, ed 
anche si giungesse ad odiare, e maltrattare il 
donatore 5 quindi assolutamente-era proibita la 
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dopaziore fra marito, e moglie , a menochc 
per questa clonazione il donante non divenisse 
povero, ed il donatario ricco, i. J. §. 8. 
jf, de doMt. inter vir, et ux. o che non si do¬ 
nasse per compassione, o per farlo giugnere a 
qualche impiego onorifico. LL. 41, 41. ff, de, 
domìt. int. vir. et «x. o non fosse confermata 
la donazione al punto della morte del donante, 
■i* 3 5* dcnat. int: vir. et ux. 

Per altro facendosi nella legislazione Ro¬ 
mana distinzione fra matrimonio , e sponsali 
come dissi al lib. /. Tit. X. §. 47. permettevansi 
le donazioni in questo secondo caso, ed anche 
quando si era sciolto il matrimonio, poiché al¬ 
lora non esisteva il pericolo, che si andasse a 
diminuire 1 ’amor coniugale. LL. 5. zy* ^4. ff, 
de donai, int. vir. et ux. 

Napoleone stabilendo delle limitazioni abo¬ 
lisce il divieto Romano, e permette, che gli 
sposi, (prendendosi i coniugi sotto tal nome^ 
sì possino donare recìprocamente ; ed anche 
l’uno soltanto all’altro, art. lopr.j ben lonta¬ 
na cosa essendo, che in tal modo le. donazioni 
ponghino in pericolo T amore, e la felicità coniu¬ 
gale . 

Possono donarsi nel contratto di matrimo¬ 
nio, e durante il matrimonio, tutti ì beni pre¬ 
senti , e futuri, e non avendo figli nè discen¬ 
denti, può di tutta la sua porzione disponibile 
lasciare all’altro «oriuge la proprietà, e può, 
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vuole, aggiungervi T usufruito della totalità 
de* beni, che compongono la porzione riserva¬ 
ta, Se poi abbia figli, o figli di questi, alloca 
può donare un quarto de’ suoi beni in pro¬ 
prietà, ed un quarto in usufrutto. Qui si vede, 
che a vantaggio del coniuge può avvenire il ca¬ 
so , che sì ceda nell* usufnnto un quarto della 
riservata, art. iot?4. 

Quando poi accadono queste donazioni d! 
beni presentì, qualora non siavi espresso, che 
s’ intende donato se sopravvive il donatario, 
questa condizione non si presumerà mai > e do¬ 
vranno osservarsi tutte le forme volute per ta¬ 
li donazioni. Jiri. lo^i. aìV art. loSi. Le do¬ 
nazioni poi o di beni futuri, o di presenti, e 
futuri 5 fatte 'fra coniugi in qualunque modo, 
soggiacciono alle regole stabilite per Jc donazioni 
fatte da terze persone ai coniugi ; soltanto vi 
c r eccezione, che se il donante coniuge sia 
sopravvissuto al donatario, i figli nati da quel 
matrimonio -non acquistano diritto sui beni do¬ 
nati, art, 1095. 

Quali conjugì postino donare. 

§. 22,7. Possono donare tutti i coniugi, 
che hanno la libertà di obbligarsi, e di contrat¬ 
tare; in eonseguenl&a il minore non potrà do¬ 
nare in vernn conto al coniuge suo, senza J’as¬ 
sistenza di quelle persone, che debbono pre- 












stare il consensd pel suo matrimonio, etrt. 109^^- 
Non potrà donare airaftro alcan de’ conjugi 
che avesse figli da un- primo niatritnoniose 
non una cjuantità di-còse, che'non oltrepassino 
mai il quarto de* beni sfioi, e sia Ja donazióne 
regolata colla porzione minorè, che spetta ad 
un figlio legittimo cosicché il padre avendo 
per disponibile nel suo ^maggior numero di fi¬ 
gli un quarto, non potrà' mai cedere gli altri 
tre quarti appartenenti ai fì^ìi ; ancorch'^aves¬ 
se un figlio solo, ma sempre sarà un quarto 
la maggior porzione, che possa dorare; all'op¬ 
posto , se ha molti figli, fra quali si debbano 
dividere gli altri tre quarti, ed^ in consegnenza 
potrebbe essere la loro legittima v. g, un set¬ 
timo , un ottavo, e cosi suddividendo.* Ja mi¬ 
nor porzione, che risulterà dalla divisione, do¬ 
vrà prendersi per norma del donante, ed in 
caso diverso dovrà ridursi, art, 1098. 

I coniugi inoltre non potranno donare in¬ 
direttamente contro Io stabilito dalle leggi, e 
Sara nulla qualunque contraria donazione r/ww- 
Uta . Art. 1099. Chianta la legge simulate quel¬ 
le .donazioni , che non potendosi fare al do¬ 
natario , si fanno a cèrte persone , per le 
quali il donatario acquista dei diritti ; come sa¬ 
rebbero i figli elei coniuge nati da un altro ma¬ 
trimonio ; come anche" fatte a persona, alla 
successione della quale fosse chiamato il dona¬ 
tario presuntivamente fin dal tempo della dona- 
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zlone, quantunque questo successore presuntiVo 
jfosse rcorto prima del parente donatario ; im¬ 
perocché la volontà del donante si espresse fin 
quando egli, donò , ed ebbe in vista il suo con- , 
3uge , dipendendone poi la premorienza dalla ac- ! 
cidentalità; ma dal canto del donante si era 
tutto operato per eludere la legge; e qui Na¬ 
poleone c concorde con le leggi Romane , che 
annullavano le donazioni fatte ad interposte per- ! 
sone, quando era vietato di farle, a chi si vo¬ 
leva uoo. l, §. 4, jf, de donata jn$er vir, 
et vxor . 

I 

I 

Revoca delle donazioni fra conjugi . j 

I 

§. 228. Queste donazioni poi fra conjugi 
restano valide, perchè sotto qualunque aspetto 
si facciano, revocar si possono a piacimento 
del donante, ed ecco la legge non teme piu il 
pericolo di una donazione carpita a forza di 
seducenti maniere; così non esistendo più il mo¬ 
tivo d’irrevocabilità delle altre donazioni, con¬ 
viene permettere anche queste donazioni contro 
il disposto delle antiquate leggi, come dissi al 
S* 2 2^. Se il donante yedesi male coniraccam- j 
biato potrà pentirsi dell’ atto fatto, ancorché d 
vesta la natura di atto fra vivi ; e tanf ohre 
conducesi la legge, che permette alla moglie di 
revocare un* atto pubblico senza T autorizzazio¬ 
ne del marito, o del giudice, si perchè il do- 
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natarìo c il màTito istesso, il quale non sipre- 
sterebbe mai, sì perchè pone così un freno al-* 
Je sevizie, che potrebbero nascere, art* 109 6 , 
Per altro anche a questi revoca vuole la 
legge una limitazione, cioè, che la sopravvenien¬ 
za dei figli non sia causa di nullità della dona¬ 
zione *5 infatti essendo figli ed eredi necessari 
del donante, e del donatario, questi non per¬ 
dono cosa alcuna ; non si verifica in tal caso la* 
ragione dalia legge motivata nella generale re- 
voGabiiità delle donazioni, art. 109^., nè si op¬ 
pone air art, 1095. poiché se cade la donazio¬ 
ne , i figli conservano ciò non ostante i dirit¬ 
ti di successibilità, e queste cose donate o nò 
restano sempre di ragione de’ figli. 

In ultimo la legge proibisce, che durante 
il matrimonio sì possa fare una donazione scam¬ 
bievole, e reciproca nel medesimo e solo atto 
pubblico, 4rr. 1097. Qui potrebbesi dubitare, 
se la legge avendo détto durante il mAtrimonio 
abbia estesa la 'sua proibizione anche al contrai-' 
to di matrimonio^ Pure è facile intendere, che 
mediante V art, 1091, non si estende al con¬ 
trario , poiché, è necessario concorrano in ques¬ 
to ambedue i coniugi per natura istessa dell’at- 
art, 1098. 
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^ chi sii lecito di -dienare ^ 0 chi 
, : ne sia impedito, 

§. l'ij. kj i disse a! § 141. Tit, 1 . Db. II.^ 
che cosa era dominio j ed al..§. i^'o che cosa era 
proprietà’^ dunque si vede, che colui, il quale 
ha tali prerogative, può allenare le cose sue. 
IVIa accade le moltissime volte, che non sem¬ 
pre, chi. è padrone delle cose proprie, ne può 
disporre liberamente, come sarebbe alienarle; 
e viceversa puossi alienare, da chi non è pa¬ 
drone §. r. Inst, b. t. Le leggi antiquate si ac¬ 
cordano in genere con Napoleone. 

I • 

I minori :non possono aUennre. 

l 

§■ 

§. 150, Fra le persone padrone delle cose 
sue , * ma irnpedite dalla légge di alienare, evvi 
il minore: questi ;c padrone, ma senza T auto¬ 
rità del tutore , non può alienare, art, 1124; 
in conseguenza non può fare alcuno di quegli 
atti , che tendono d diminuire il suo patrimo- 
tiio'^ argom. dagli art, , 4S5, 484. Giusti^ 
niano proibiva , che ei desse a mutuo , ed in caso , 
che lo facesse senza 1’ autorità dei tutore, di- 
stingueva, o il denaro esisteva appo il mutua¬ 
tario, ed allora il pupillo con V azione vendi¬ 
cato ria aveva la resti razione in intero ; od era- 
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no consunti in }:uona fede j cioè credeva , che 
non fosse pupillo, poteva essere indennizzato: 
se poi in mala fede aveva T azione ad exhiben- 
dum vale a dire mostra quel denaro, che è mio. 
§.^3. Imt. quih. alien, lic, vel non. E qui j Giu¬ 
reconsulti esitavano nel pensare come la legge 
poteva dir questo, mentre sapeva, che il dena¬ 
ro non esisteva?* ma la legge 6ngeva, che esi¬ 
stesse, e che il dolo, e la mala fede tenessero 
luogo del possesso del denaro: tale finzione era 
fatta per punire il mutuatario; polche il giura¬ 
mento in lite accresceva sempre di qualche por¬ 
zione il danno avuto, o preteso, ed il pupillo 
veniva a lucrare qualche cosina, §. 4. insi. h.t, 
L. y. §. r. ne qtiis eum, Napoleone distingue 
nella restituzione il minore non emancipato dall* 
emancipato. Parlando del primo, vuole, che la 
semplice lesione possa restituirlo in intero ; se 
poi è emancipato, abbia la restituzione soltanto 
contro quelle convenzioni , che superano la di 
lui capacità; art. 1305 : ma non fa distinzione 
di buona o mala fede del contraente ; soltanto 
dice, che , sebbene il minore dichiarasse di 
essere maggiore , avrà sempre la restituzione 
LL. I. 2. Cod. si minor se majorem dixerit, ma. 
non avrà la restituzione in materie dei negozi, 
che fa come banchiere, negoziante, artigiano, 
poiché sì diminuirebbe la pubblica fede, e fa¬ 
rebbe poi gran danno a se stesso 5 art. 1307, 

1308.- " 
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S. i^r, I Romani volevano, che il mino» 
re emancipato potesse liberamente contrarre ob¬ 
bligazioni , alienare , e tutto fare come padre 
di famiglia, imperocché 1’emancipazione era un 
mezzo di togliere la patria potestà. Napoleone 
rigetta questa massima, e il minore emancipato 
non può fare atti di alienazione, imperocché 
altro è liberare da una soggezione il minore, 
altro è JasciargH la libertà di disporre delle co¬ 
se sue; pertanto può fare solamente quegli atti 
di semplice amministrazione, ed in tutto il re- 
, sto richiedesi il consiglio di famiglia art, 484. 
Ma dissi a lungo di tali materie al Tit. XIL 
Lib, ì. %. iq 6. e seguenti . 

Se però accada , die un debitore paghi il 
pupillo senza 1’ autorità del tutore , le leggi 
dicevano, che tale pagamento era invalido; ma 
siccome sarebbe stata iniquità divenir ricco a 
danno dell’ altro, così per non pagare di nuo¬ 
vo , la legge dava al debitore J' eccezione doli 
mali. Se poi il denaro avuto dal pupillo fu da 
egli stesso consumato, e veramente constava, 
che non esisteva più , il debitore era tenuto a 
pagare di nuovo; ma se verificavasi, che avesse 
migliorato la sua condizione , allora il debitore 
era tenuto di pagare quello , che non esisteva 
più, o se tutto vi era, lo dichiarava nella ec¬ 
cezione z. I ff. de solution, ^ liher. Nè tam- 
pocQ il debitore dormiva tranquillo i suoi son¬ 
ai, imperocché, se anqhe v’intervenne l’auto- 






rità del tutore , il quale lasciando dilapidare il 
credito pagato , non abbia egli con che inden¬ 
nizzare la sua negligenza, c tenuto di nuovo à 
pagare il suo debito ; perciò ad evitare tale dan¬ 
nosa cosa, vi voleva il decreto del Giudice, 
quando 11 debitore soddisfaceva il debito. 

JìiH. quib. alien, lìc. vel non. 

JVapoleone senza distinguere il minore 
emancipato dal non emancipato come sopra, 
si uniforma ai Romani nel volere, che non si 
ripeta dai minori, che dimandano la restituzio¬ 
ne, .se non quello per cui si vede, che sono 
divenuti più ricchi, art. 132. Così un minore 
nel contratto di matrimonio sarà restituito in 
intero contro le convenzioni stipulatevi, se que¬ 
ste furono fatte senza I’ approvazione di quelle 
persone, che dovevano il consenso pel matri¬ 
monio ; art. 1509. 

IVIa la' legge vuole ben anche, che i minori 
sieno sottoposti a delle lirnitazioni, e non pos¬ 
sano sempre impugnare le loro obbligazioni 5 
(trt. 112^. .COSI la lesione per causa fortuita, 
od imprevista, non facoltizza a domandare la 
restituzione, alt. l'^ot?. neppure per obbliga- 
zsoni nate da suo delitto , o quasi delitto, 
come vedesi agli art: 1582, 1583., 
ad eccezione di quanto porta V art. T3S4; o 
quando il minore abbia ratificato 1’ obbligazio¬ 
ne divenuto maggiore art. ijti; e Io stesso la 
legge Romaaa L. i. C* si major facttis ramm ha- 
k 
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bv.tnt\ o cj;L?ando vi siero concorse le debite 
’forinaliià y j o cjuando nel contratto 

di matrimonio vi fti J’ assistenza delle persone 
necessarie: avi. 1509 oltre poi a guanto dissi 
al r/f. XXII. Lìh. 1 . 

Gli interdetti i figli sotto l<x patria potestà^ 
sui beni de' quali ha /’ usufrutto il padre . 

§. i^z. Gli interdetti padroni delle loro 
cose non potevano alienare come dissi ai § 5 * 
125 , riy. rit. XXÌIL ùb. I. Toltasi da Napo¬ 
leone la massima austera de’ Komani di pareg¬ 
giare il prodigo al furioso, e chiamandolo col 
vero nome d’ interdetto cioè proibito di dispor¬ 
re delle sue sostanze , lo eguaglia a! minore, 
ed in guanto alla persona, ed in guanto ai 
beni art. 509. ' 

1 figli sotto la patria potestà , benché aves¬ 
sero de’ beni in proprietà , ma su de guaii^ il 
padre godesse 1’ usufrutto , non potevano alie¬ 
narli. Z. S. §. finis autem Cod. de bonis qu<e lib. 
Napoleone conferma la massima, se riflettesi, 
che il Padre ha 1 ’ usufruito de’ beni de’ suoi 
figli fino ai dieciotto anni, o fino alla emanci-* 
pazione art. 384, e che i minori sono incapa¬ 
ci d’alienare art, 112.4. 











il Tutore può dienare le cose del pupillo ; e il 
Creditore pignoratizio quelle del debitore* 

§. 2,53, Fin qui si parlò di quelle perso¬ 
ne, le quali sebbene padrone delle cose loro, 
non possono alienarle ; ora esaminerò quali so¬ 
no le persone, che non padrone possono alie¬ 
nare . Il tutore*'- può alienare le cose djl pu¬ 
pillo. Anticamente le leggi Romane distingue¬ 
vano le cose mobili dalle immobili ; le pri¬ 
me si potevano vendere senza autorizzazione 
del magistrato non già le seconde, i. ff> de 
reb, eor. qui sub tut, vel cur. Napoleone fa si¬ 
mile distinzione , e lo dimostrai al §, izr* 
Tit. XXI. Lib, I. art. 452, 457. ma invece de! 
decreto del Magistrato lascia al consiglio di fa¬ 
miglia questo diritto di autorizzare. 

11 creditore pignoratizio , che era quello, 
che vendeva il pegno datogli per garanzia del 
suo credito, aveva un diritto sul pegno, ina 
non era padrone 3 piire dopo alcune date for¬ 
malità ne diveniva proprietario . C. de distr, 
pign. L, 4. jf. de pign. act. Napoleone pure vuo¬ 
le , che tal specie di creditore abbia diritto di 
farsi pagare sul pegno, ma che si usino alcune 
formalità; olrt. 2073 , 1078, Ma di questa ma¬ 
teria a suo luogo, 
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Tatto commi storio y e distrazion dì pe^no ^ 

§, 154, Qui c da notaisi il celebre patto 
commissorio, e non si tenga lo stesso, che !a di¬ 
strazioni dei pegno', questa si permise dai Koma- 
ni, poiché non arricchiva il creditore con dan» 
Eo dei debitore ; Z. 7. §. tdt. ff. de distr. pi^w. 
IVIa r altro patto si proibì come, illecito. ì,.ulc, 
C. de pace, pig^‘ et de Icg. comis, 

(lostaiuino aunuliò con hiegge commissork 
il contratto celebrato tra creditore, e debitore, 
nel quale si pattuiva, che il creditore ritenesse il 
pegno in vece del denaro avuto, se non restitui¬ 
va detto denaro nel tempo fissato. Questo Im¬ 
peratore considerando, che tale patto era aspro, 
ed empio , perchè si pr-esume, che il pegno sia 
sempre di maggior valore de! denaro dato, 
volle, che tale legge ave^e forza retroattiva y nè 
vi fosse memoria di un simile atto ; così que’ 
sventurati debitori potessero respirare , e ricu¬ 
perare le loro CQse date, in pegno a uomini, 
che soltanto conoscevano f avarizia , ed il pia¬ 
cere di spogliare i loro simili co’ mezzi i piu 
crudeli, quali erano quelli dì servirsi della ne¬ 
cessità, e delia disperazione, in cui erano i de¬ 
bitori, che soddisfar non potevano ai loro de¬ 
biti sen:^a il denaro riscosso a sì caro prezzo 
da quegli usurai. 

Eravi anche un’ altro patto, che sembrava 
compreso nella legge commissoria^ quando cioè il 
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deiìitote faceva ritenere H pegno presso il cre¬ 
ditore, ma a stima, ed a giiisto prezzo: se io 
non pagherò il mio debito al tempo fissato j la cosa 
sarà tuaj ma fattane prima la stima. Si quìstionò 
a lungo, poiché molti dicevano , che tal patto 
era nullo, perchè riprovato da Costantino, al¬ 
tri lo volevano valido , perchè nOn dannoso al 
debitore . Io peraltro direi non esservi compre¬ 
so : è vero che il debitore perdeva il pegno, 
ma non così iniquamente , nè era costretto a 
piangere la perdita della cosa assai più di prez¬ 
zo, e solo perdeva quanto ebbe dì denaro » Era 
giusto, che il creditore non istasse di continuo 
in JsborSD del suo denaro, altrimenti allora po¬ 
teva verificarsi la frode per parte del debitore , 
che avrebbe goduto il denaro avuto; e sarebbe 
stato sicuro della cosa data in pegno. Ma IVa- 
poleone dispone istessamente della Legge commis- ' 
scria^ Egli annulla qualunque patto, per cui il 
creditore sia autorizzato ad appropriarsi il pe¬ 
gno , e non potrà disporre dei pegno istesso 
pel non effettuato pagamento, nè ritenerselo fi¬ 
no alla concorrenza del debito, nè farlo vende¬ 
re air incanto senza le debite formole rfrr. 2078; 
Questo pegno deve' essere come un deposito 
per cauzione del privilegio del creditore 5 art. 
2079, Ed ha la Legge in vista anche gli immo¬ 
bili, dei quali non può il creditóre divenire 
proprietario per la sola mancanza del pagamen¬ 
to nel termine convenuto ; nullo poi ’ essendo 
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qnainncjnc patio in comrar 5 o; art. io8S. Dà 
ciò si vede, che confeniiò Napoleone le dispo¬ 
sizioni aniiqnatc; che anzi le vincolò maggior¬ 
mente in favore de’ poveri debitori di qualun¬ 
que natura fosse i! pegno. 

Avrà però forza retroattiva la Legge? Non 
lo esprime il Legislatore, e non v’era necessi¬ 
tà di farlo: imperocché prima del vigente Co¬ 
dice vi era stata una Legislazione, la quale ave¬ 
va dì già aboliti simili patti fin prima della sua 
prcmnlgazioné fatta da Costantino , quindi non 
vi erano più, ed il Codice di Napoleone non 
poteva comprenderé ciò, che non esisteva in na¬ 
tura: si vede però, che egli ponendo delle or¬ 
dinanze più forti, odiò questi patti > e se Co¬ 
stantino non avesse sì bravamente disposto) Na¬ 
poleone i’avrebbe fatto. 

Del contratto di matrimonio ec. 

§. 13^. Le Leggi Romane pónevano fra 
quelli, che non potevano alienare le cose pro¬ 
prie il marito padrone della dote: ne scxus mu- 
liebris fragilitas in pcrniciem substanti ai earum con- 
vertantur , inst §, i, quih. alien, licei vel non. 

Non sarà fuor di proposito di conoscere 
Ja natura e l’ifidole della dote. Giustiniano ve¬ 
ramente nelle sue istituzioni non precisa tale 
materia, quindi io avendo promesso di suppli¬ 
re a quei vacui con materie necessarie, vedo 






congrua cosa percorrere per ì generali principi 
della dote, e riportandomi ai Digesti Tit. HI. de 
jur, dotiunt verrò a spiegare le teorie di Napo¬ 
leone. Ma siccome si trova nel nuovo Codice 
il Tit, del libro Ut > nel quale viene intro¬ 
dotta una materia se non nuova nella Francia ^ 
nuovissima, ed inusitata nell’Italia, quale il 
regime di comunione di beni fra coniugi, e quan¬ 
tunque nè i Romani, nè Giustiniano conobbero 
le seguenti teorie, sia pur io quasi elementare 
nel mio libro, veggo però importantissima cosa 
dare le idee generali di tutto questo Titolo K 
del contratto di matrimonio ^ e dei rispettivi di^ 
ritti degli sposi. E per rendere vieppiù facile la 
conoscenza della nello analizzare gli ar¬ 

ticoli adoprerò il metodo chiarissimo adoperalo 
dal Sig. Onorato Duveyer nel suo rapporto al Tri¬ 
bunato ^ e nei motivi del sìg. Berlicr sul progetto 
di Legge relativo ai contratti di matrimonio i non 
che gioverà molto ricorrere alla amena spiega¬ 
zione del sig. Bernardi sul proposito Uh. FUI. 
della comunion de’ beni Fol. IL Barte I. 

Disposii^ìoni generali . 

§. La Legge non entra a regolare le 

volontà degii sposi, ove questi stabilissero del¬ 
le convenzioni, colle quali dìriggeie la società 
coniugale , qualora ì loro patti non urtasse^ 
i buoni costumi, e non derogassero ai diriiii. 
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che Ja legge attribuì alle persone rispettive no¬ 
minale ai Titoli della Patria Potestà. delia Minore 
etài della Tutela^ della Emancipazione, e in 
Imque altra disposizione proibitiva'^ art. 1387., 
1388. Oltreché non possono pattuire, o rinun¬ 
ciare a cose j che sovvertissero 1’ ordine legale 
delle successioni a danno loro , e de* loro di¬ 
scendenti, tolto ciò che riguarda le donazioni fra 
coniugi alt, 1389; e delie quali io parlai ai 
Tit. VU, lib. II., ma nei limiti voluti dalla Leg¬ 
ge , sì rapporto alle donazioni tra vivi, che per 
testamento. 

Vede la Legge, che gl’interessi degli spo¬ 
si debbono essere vincolati pel meglio essere 
loro: in conseguenza vuole, che facciano una 
società , o portando Ja donna una dote al ma¬ 
rito durante il matrimonio da godersi dallo stes¬ 
so per sopportare i pesi di famiglia , e resti¬ 
tuendola sciolto il matrimonio; o che formino 
una società di tutti, o di pane de’ loro beni , 
quindi ne sentano reciprocamente il vantaggio, 
o i! danno : quale società dicesi comunion de’ 
beni, 

Ma se vogliono associarsi noi potranno in 
snodo generico, dicendo essi , che si assogget¬ 
tano alle consuetudini, Statoti, Leggi , che vi¬ 
gevano nel territorio, e che sono in oggi abro-. 
gate. 

Quantunque la Legge.lascia loro P arbitrio 
di stipulare, vuole però, che lo facciano a te- 








nere delle Leggi presemi, e potranno anche in 
modo generico inaTitarsi , o con ie lèggi di co¬ 
munione) o con le dotali ì• 59 ^* 
pei primo modo il Godite presenta al Capo IL 
Tit. il''REGIME DELL^ COMUNIONE, 

e pel secondo al Capo III. il REGIME DùTULE. 

; Il Legislatore poi, che osserva sempre una 
unione di famiglia, dì sentimento, di doveri, e 
e di amore, presume, “che anche nell’interesse 
vi sia tale vincolo -, perciò quando nel contratto 
di matrimonio non siasi espressamente dichia¬ 
rato il regime dotale > i beni costituiti in dote 
restano soggetti alla tomuntone se siavi una sem¬ 
plice stipulazione, e se gU sposi abbiano sem¬ 
plicemente dichiarato di maritarsi senza cotww— 
nione ; art, 139^* Si richiedono delle speciali 
stipulazioni nel contratto di matrimonio, altri¬ 
menti saranno soggetti alla comunion legale ; 

art. 1393* 

Come pure tutte le convenzioni I che si 
potessero fare pel matrimonio, debbono essere 
distese prima del matrimonio, in un atto avan¬ 
ti Notato, nè dopo si potranno più cangiare: 
e se mutassersl prima del matrimonio debbo¬ 
no essere comprovate da un atto di Notaro fat¬ 
to nella forma istessa del contratto di matrimo¬ 
nio; ed inoltre per rendersi valido il cangia¬ 
mento , o contro-dichiarazione vi deve interve¬ 
nire la presenza, ed il consenso delle persone, 
che erano necessarie nel contratto i^tesso; arf^ 
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^ 394 *» ^ 395 m Vati, 1397. c chiaro ab-» 

bastanza , risguardando terze persone , che vo¬ 
lessero cangiare, o contro-dichiarare in iscrittoj 
e sebbene tale loro volontà sla rivestita delle 
debite formoie, conviene sia estesa appiè della 
minuta del contratto; dovendo poi il Notato 
pagare danni > ed interessi se diede copie senza 
tale cangiamento, o contro^dichiarazione in fine 
delle copie autentiche di prima, o d’ulterior 
edizione. 

Cosi parimenti la dote non si può nc ac¬ 
crescere, nè costituire durante il matrimonio; 
artt 1543. Tutte queste teorie sono contrarie 
alle leggi antiquate. Ncv. 97, Cap. 2. Insi. §.4, 
dt Donat, 

11 Legislatore previde in tal modo i casi, 
che potessero avvenire in danno di coloro, che 
stipulassero convenzioni, ó che dessero, od ac¬ 
crescessero la dote^ 

£ quanto si dice dei maggiori, è applica¬ 
bile anche ai minori, i quali nei casi, che pos¬ 
sono contrarre matrimonio , possono fare qua¬ 
lunque convenzione, ó donazione col consenso 
di quelle persone delle quali è necessario pel 
matrimonio, 1398, 

OìiginsnatuYd) indols dellu comuniotis * 

^ ^ 37 * -ta comunione è una società, che 

^ormasi tra gii sposi di una data parte de’ loro 















beni, e che sussìste, finche si scioglie il matri¬ 
monio. Io qui non ìstarò a qnistionare ^ sulla 
origine di questa comunione j se ella cioè esi¬ 
steva già presso i Gaulì così detti i Odli anti¬ 
chissimi, e se tutti i paesi non soggiogati dai 
Eomani la conoscevano pet legge territoriale, 
come quella, che veramente derivava dai princi¬ 
pi istessi dì natura, e di giustizia ; quet^ si diro, 
che in Francia, ove èra in isjpecie il diruto sta¬ 
tutario, si ammetteva , sebbe alcuni Dipartimen¬ 
ti la proibivano. I Romani però neri la cono¬ 
scevano, ed è perciò , che iiei paesi j óve si a - 
braceiarono le loro leggi non usavasi^ là Comu¬ 
nione , così anche all’ Italia j che si da vicino 
ricevette la saggia legislazione era incognita la 
Comunione. Dopo non poche discussioni sull 
ammetterla ò no , il nuovo^ Codice , che dove 
potè, seguì sempre i dettami di natura, e della 
equità , vide la relazione, éd i vincoli, che 
strettamente annodavano i coniugi, 
sequenza, che il peso, ed i vantaggi■ dovevano 
essere comuni in persene, le quali dirigevansi 
allo stesso fine di felicitare se stessi, e la loro 
cara prole; volle dunque ^ che anche gli acqui¬ 
sti e le perdite dei loro patrimonj fossero co¬ 
muni, a menochè non si allontanassero dalla re¬ 
gola generale con modificarne alcune cose, o 
col toglierne affatto con espressi modi analo¬ 
gamente a quanto prescrive la legge . Dunque 
ripeterò altro è il KEGIMU DI COMUNIONE, al¬ 
tro il REGIME 0 regolamento DOXMlE* 
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Divisone della comunione ^ ed in prima 
■ della Legale . i 

§ i^8. La Comunione c legale ^ e conveti^ 
Rionale . JE’ legale , quando i coniugi intendono 
di maritarsi dichiarando sempiicemente di assog¬ 
gettarsi al regime della comunione, art. 1400, 
o quando non ispieganó con ispecialità di non 
volere introdurre fra loro la comunione, come 
sopra spiegai al jijó'. art. 1392. 1393. E' 
convenivi anale quando i coniugi modificano la le¬ 
gale con qualunque sorta di patti, purché non 
urtino le disposizioni da me analizzate al §.;t,3(?, 
degli articoli 1387, 1388, 1389, 1390; art. 

1497. Ma 'ambedue le comunioni cominciano 
dai giorno del matrimonio contratto avanti T uf¬ 
ficiai civile 5 ed è tolto dalla legge T arbitrio ai 
coniugi di stipulare altra epoca; art. 1399. 

La natura, e l’indole della comunione si 
conosce precisamente nella formazione ^ cioè di 
che cosa è composta; nella amministrazione^ da 
chi, e cóme sia amministrata; nello scioglimene 
to i come sciolgasi ; nel? accettazione, 0 rinuncia^ 
che si può fare da chi è in comunione. 


• Stato attivo 5 e di quali beni si forma ; 

239* I-a comunione è composta primiè'-* 
rameme di uro stato tanto attivo, che, passivo. 
L attivo consiste nei beni presentici e futuri ^ 















molili 5 sà immobili . Ed in prima dirò del mo^ 
bilÌAYe j che sia nwl/iliare sì ha al §. iSf. Tit, 
IL Lib. IL Questo contiene ciò ^ che i coniugi 
possedevano al giorno della.celebrazione del ma¬ 
trimonio, o che acquistano durante il matrimo¬ 
nio sia per atto di ultima volontà, io per- cau- 
,sa intestata, o per atto tra: vivi, purché il do- 
.jiante non abbia dichiarato, che noti.iformi par¬ 
te della comunione; art. .1^01, j 

Così sono compresi tutti i frutti, rendite, 
iateressi, ed annualità di qualunque sorta sie- 
310 scadute 5 e percette durante il matrimonio, 
o che provengono ' da beni appartenenti ai éonju- 
gi al tempo del loro matririionio, o dì quelli 
che loro sono dati i per qualunque titolo sopra 
.detto; 6' con questo il. Codice toglie tutte le 
quistioni, se le rendite.,. lannualitàicen&uarjJs &c. 
.dovevano, essere ■ mobili, od immobili. Si an¬ 
noverano parimenti gli immobili acquistata du¬ 
rante il matrimonio ; intendenclo Ja : legge'„ che 
qualunque immobile, considerasi' acquisitato in 
comunione, quando si prova, che uno de* conju- 
gi lo possedeva legalmente, o ne avesse la pro¬ 
prietà , o r avesse dappoi acquistato per uno 
de’titoli sopradetti, art. i^oi. Ma se Timmo¬ 
bile fu acquistato prima della celebrazione del 
matrimonio , o V ottenne dopo per titolo di 
successione, allora non entra in comunione; e 
qui distinguasi bene giorno , in cui stipul'asi 
il contratto di matrimonio con patto di comu- 
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pione, dal giorno della celebrazione del mairi*? 

monio stesso , imperocché se 1’ immobile fii 
acquistato nel tempo intermedio fra Ja stipula¬ 
zione del contratto, e la celebrazione del ma¬ 
trimonio, si fa luogo alia comunione, a ineno- 
chc non si iossc acquistato in forza di qualche 
clausula matrimoniale , che allora stassi ai ter¬ 
mini della convenzione, axt. 1404 5 ed ecco 
tolta la dubbiezza, che potesse esservi di dis¬ 
cordanza fra questa disposizione, e la regola 
generale. Siccome dissi sopra, che la comunio¬ 
ne poteva consistere in mobiliare donato, così 
lo può esser in immobile, se il donante lo ha 
espressarnente dichiarato, altrimenti questo im¬ 
mobile appartiene assolutamente al donatario , art, 
1405. Quindi in quei paesi inontani, ove Io sta¬ 
to attivo consìste in tagli di boschi, od in pro¬ 
dotti di cave, o di miniere, cadrà sotto la co¬ 
munione tutto ciò, che è considerato usufrutto, 
attenendosi però alle teorie spiegate nel Tit* 
dell'usufrutto &c. are 1403. Ma se durante il 
matrimonio non si fecero i tagli secondo le de¬ 
bite regole , o se le cave, e le miniere furono 
aperte durante il matrimonio^ nel primo caso 
si dovrà compensare il coniuge, o suoi eredi 
non proprietari del fondo , di quanto doveva¬ 
no percepire nella comunione ; nel secondo ca¬ 
so i prodotii non cadono in comunione, ma do- 
vrassi compensare, o indennizare quel coniuge, 
che aveva diriuo alia comunione; art. 1405, 













Non tutti ipeiò i mobìli formano parte 
della comunione, giacché quello , che è di pu¬ 
ra proprieù d’ un coniuge, non si dee porre 
in comunione ; quindi se di un credito j che un 
coniuge aver, potesse contro sup padre, p ma¬ 
dre , od altro ascendente, in isoddisfazione gli 
venisse lilàsciato j o ceduto un immobile, ap¬ 
parterà al coniuge creditore, salvo però l’inden¬ 
nizzo , o compensazione, che T altra coniuge 
potesse, pretendere , per avere avantaggiato Taf- 
fare del coniuge,: col somministrare una qual¬ 
che somma j art. 1,406. Gli altri due AYticoli 
J407, 14081 sono chiari da se. 

, Siaèo attivo ^ t in che consista 

§, Z40, E’ necessario conoscere in preven¬ 
zione due sorte di debiti, T uno mobiliare, T al¬ 
tro immòhilian ; il primo è quando la cosa do¬ 
vuta veste la natura di mobile; Vi g. doversi 
un cavallo, una somma di denaro, una misura 
di grano, una obbligazione di fare, o non fa¬ 
re; le quali'COse non soddisfatte si compensa¬ 
no poi con i danni, ed interessi, che deonsi in 
somme pecuniarie; nc faccia specie, se anche 
una obbligazione fosse al registro delle ipote¬ 
che; essa non muta natura, e Tipoteca soltan¬ 
to garantisce il pagamento . Il secondo e quel¬ 
lo, che consiste nel doversi dare al ciéditore 
un’immobile: v. g. un podere legato, una ca- 
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s,i, r obbligazione di dare nn fondo'^ e'quan- 
tur;C|ne ì! fondo obbligato fosse indeterminato^ 
pure i’obbligazione è immobile, ed il débito 
dicesi immobiliare . Lo stata passivo pertanto 
consiste in ciò* che risulta contro la comunio¬ 
ne stessa. Massima generale è, che la comunio¬ 
ne è gravata di tutti i debiti mobtUàri y ed int- 
mobiliari j che avevano gli sposi prima della ce¬ 
lebrazione dei matrimonio, o che ne fossero 
gravate le eredità pervenute ad essi durante il 
tnairimonio art, 1409. 1411; salve però le de¬ 
bite compensazioni risguardo ai debili sugl’im¬ 
mobili propri de’rispettivi coniugi. • 

il §. IL della Sez- L Part. I. Cap. IL Ti ti 
y, enumera chiaramente le cose concórrenti ai 
debiti mobiliari, ed immobiliari, ond’io mi ta¬ 
cerò da inutilet diceria , attenendomi alle regole 
generali. Si è detto duntjue, che può venire in 
comunione una eredità piena di debiti; può 
pertanto accadere, che'questa eredità parte sia 
di mobili, parte d’immobili, ed allora come si 
fa ^ L’<irr. 1414. vi provvede : la comunione 
concorre-a! pagamento in proporzióne ■ dei mo¬ 
bili, confrontandone il ' loro valore col prezzo 
degli immobili. E qdesta parte di pagamento 
si deduce dall’ inventàrio, che ..dovette fare il 
marito in precedenza , o a nome., proprio se 
i’eredità apparteneva a lui, od a nome della mo¬ 
glie, se r eredità a lei pervenne . • ■ 

Ma se g;uesto inventario non fosse fattoi 


I 
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allora la moglie, o i sooi etedl, se furono clan» 
aleggiati, possono, quando si scioglie; la comu, 
nione, chiedere un indennizzo , se è di ragio¬ 
ne; dovendo però comprovare la preesistenza, 
ed il valore dei mobili non inventariati, e ciò 
sì per scritture private, che per tesiimonianze, 
ed anche per pubblica fama ; cioè quando corre 
generalmente voce, che esistevano questi effet¬ 
ti . Il marito non può far prova , ancorché gliene 
venisse vantaggio . La legge in tal modo punis¬ 
ce la di lui negligenza; aH. 1415. Mi riporterò 
pure alla stessa sezione §, per rilevare il 
modo , con cui devono regolarsii i creditori del¬ 
la eredità pervenuta in comunione o per causa 
del marito , o per causa della moglie, come 
anche è facile comprendersi ciò, che la legge 
dispone, e sui debiti dipendenti da una dona¬ 
zione , e su quelli fatti dalla moglie, come 
proGurairice generale, o speciale del marito. 

I 

lAm^ninistra^^ione della comunioni ^ 


S* 241. La comunione, sebbene abbraccia 
i beni di due persone, e che ognuna v’abbia 
diritti eguali, non per tanto, a scanso di in- 
convénevoli , l’.amministrazione spetta al marir 
to, e per natura , e per legge; nel Trim. Uk^ 
Sagg^. di Giur* , parlando della patria .po¬ 
testà, e del matrimonio, dimostrai quanto-era 
naturale, doveroso, e polìtico, che T uomo so- 
l 





presedesse alb femmina; e se la natura, ed i co¬ 
stumi di tutti i popoli c selvaggi, e civili usa¬ 
rono tal metodo risguardo alla persona, perclic 
poi non dovrà esserlo egiialntente ne beni, che 
dì gran lunga inferiori sono alla persona, seb¬ 
bene qi-ieWi sieno , che prestino soccorso neces¬ 
sario alla comune sostentazion vitale La legge 
dunque benissimo fece nel marito l’amministratore 
de’ beni, che erano in comunione ; arf. i^if. 
Kè solamente gli amministra , ma aliena , ven- 
de , ipoteca gli immobili , c consuma i mobili ; 

senza l’intervento della moglie. . 

Questa potestà c illimitata, ma paragonai 
do il "vantaggio, che poteva fare il marito nei 
beni al disutile, che ne apporterebbe la legge 
stessa con togliergli la libertà, gli concede tanto, , 
Però in tale ampia facoltà io dirigge in modo, I 
che non g'i permette di donare tra vivi^ sieno 
immobili della comunione , sia la totalità, o 
quota sostanziale del mobiliare, a menochc non 
si trattasse di collocare uno o piu figli nati dai 
due sposi in comunione5 pure può disporre a 
titolo gratuito di un qualche mobile in favore 
di chi vuole, purché con si riservi I usufrutto, 
art. dimanderà, perchè può alienare &c. 

e non possa donate? riflette saggiamente il 5 't^* 
Tribuna Simeon, che quando si aliena, o s ipo¬ 
teca, si presume il bisogno ; 'se sì prende a 
prestito, o si vende , credesi ;■ che così voglia 
'1’ utile comune ; ma quando si dona, è perde- 




re: e c!à ì un eccedete i limiti d’ amministra- 
z-ione: amministrare, e conservare sono nomi 
correlativi, e se hanno delle perdite, hanno an- 

che de' compensi; ma ne! donare non vi è in- 
dennizzo , 

Siccome poi ognuno è libero di testare 
deile cose sue , e viene tolto di mezzo j' og, 
getto della legge d’impedire in vita del donan¬ 
te il disperdere le cose, q:aindi può donare in 
testamento , ma della sua soia metà, che ha 
nella comunione, e guantunijue abbia T ammi¬ 
nistrazione generale non per questo può dispor¬ 
re di quello, di che in fine c padrona la don¬ 
na; an. 1425 Ed il donatario altronde non 
può pretendere in natura la cosa , a meno che 
accidentalmente nella divisione fatta la cosa sia 
fra la pane tocctua agli eredi del marito- se 
poi non vi entri , allora avrà un equivalente 
del valore del fondo, cavatosi dalla pane spet¬ 
tante al marito in comunione, e dai beni suoi 
particolari. 

_ Notisi i’.rf. .414: se il marito è incorso 
:ii una multa per causa di delitto, ('purché non 
prò ucasi ia morte civile, polche allora è sciolta 
ia comunione; si detrae dalla comunione la 
multa stessa, dovendosi indennizzare la moglie. 
Se al contrario è la moglie condannata , allora 
la ^ multa debbesi esigere sulla nuda proprietà 
de suoi Ì3eni particolari , e non sulla comunio- 
^ perche CIO? Swfnbr^Liiii poter chs 
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mio nasce dal non avere la moglie sci beni 

in comunione, che un apparente diruto, e so- 
JaiTieiite la speranza vi esiste , die un giorn 
poi acquisterà porzione di quei beni'; onde per 
Lai motivo dovrebbersi per delitto personale 
della Aioglle perseguitare i beni m coiiutnion , 
Come parimenti la condanna a multa prode. 
Ltc la morte civile percuote solo .1 oonjngo 
reo, e la sua porzione di beiu m comunione, 
o particolari; an, 14^5* 

La comunione non si può obbliga) e y 

, silo come caurjone. Del SOo leilejano. 

S. 2 li. Gli atti di una moglie senza il 
consenso del marito /ancorché vi sia imerventi- 
ta r autorizzazione giudiziale , non o * 

beni in comunione, purché il mauto non a - 
bla lasciata esercitare pubblica mercatura sua 
propria; art. 14'-^- quando non v^_e au¬ 

torizzazione giudiziale non può obb.jgare 
stessa , nè i beni della comunione , neppure per 
liberare il marito da! carcere, o per co ocare 
i fi'^li, se il marito fosse assente. 1417* 

La legge sempre analoga a se stessa, vuo¬ 
le, che se la moglie si obbliga pel marito so- 
lidarìamente per affari della comunione, 
marito, sarà soltanto considerata in qualità 1 
cauzione, e debb- essere indennizzata per 1 ob¬ 
bligazione contratta art* i43£ j parimenti il ma¬ 


lli; il 











i^e , e particolari,della moglie per 1’ obbligazio¬ 
ne solidaria ^ che egii avesse con.tratto in oc¬ 
casione di vendita d’ un immobile fatta dalla 
moglie> ciiralòra venisse: molesta't05- 145 j. 

■E’ qui ,da riportarsi il .famoso .ycra 
ìejAno LÌb. XVI. Tit. UM SC. VeL,,. il: quale fu 
fatto al vedere , che Je, donne frequentemente 
facevano sigartà, cosa contraria alle leggi llo- 
mane, le quali non permettevano alla donna 
fV intrommetlersi in affari civili, e nè anche vi¬ 
rili, cioè noli potevano far{testimonianza j non 
comparire nei GomizJ Calati , perchè la leg¬ 
ge le considerava facili ad .-indarsi a qualunque 
partito; quindi fu anche disposto col stadetto 
SGto j 'che non facessero sigurta "Verameiiie era 
cosa strana , che la donna ■ potesse alienare, .e 
poi non si obbligasse, mentrecche era tanco inw 
jior cosa i ina essendo la donna di sua natura 
avara, era piu facile j, dhe . sH'nducesse ad obbli¬ 
garsi, perchè vedeva in apparenza per altro^ 
e nell* atto che non perdeva 5 mentre diffidi 
cosa diverrebbe il condurla a spropriarsi di be¬ 
ni. Giustiniano poi estese con .V.antentica si qux 
fnulier , L, XIJ. in iAutò-, nd SC. Vtl, la disposi¬ 
zione a quelle donne, che facevano sigurtà pei 
loro mariti, o che si assumevano ì debiti, degli 
stessi; considerò questo Imperatore la faciliti# 
che può avere un marito sulla propria moglie, 
per poterla a suo talento piegare più di ..quel- 





i 6 S 

Io, che Io possa generalmente un estrareo 

in oggi Nap^eone avendo inoltissìmo ri¬ 
guardo a (guanto disposero ì passati D'gislatori 
circoscrìve gli atti della moglie in modo, che 
rulli sono,, se in alcuni non vi c 1’ autorizza¬ 
zione giudiziale, e 'se in altri vi nìarca ii con¬ 
senso del marho, ancorché siavi V autorità del 
Tribunale. E come per non defraudare i diritti 
delle donne, e per non incagliaTe il commercio 
anticamente le donne dovevano specialmente, e 
con date espresse formalità rinunciare al loro 
beneGcio, così Napoleone concede loro di di¬ 
sporre de’ loro beni a vantaggio altrui, qualora 
siero libere di se stesse, rigettando così le di¬ 
sposizioni del se. Vellejano i L//rr, ilo. a’^gum» 

Io già parlai al Lih, I. Tit. X. §§. 77. 
78. di quanto doveva <la moglie soggiacere al 
marito. 

Jimministr<i:Q(mt dehbenì particolari della moglie, 

§. 243. Non sempre poi tutti i beni sono 
in comunione: ve ne sono de separati, e che 
appartengono particolarmente alla moglie ; al- 
Jora il marito non vi ha sopra diritti eguali/ 
dei comuni era in qualche modo padrone ; di 
questi secondi è semplice amministratore , e 
regolatore; egli esercita tutte le azioni mobi¬ 
liarie, e possessorie appartenenti alla moglie, 
o come dice Bernardi , consiste nel percepire i 
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/ratti, e’le .rendite di tali beni durante il ma- 
trimonio ,.e nell’ amministrare, c nell’ investi¬ 
le &c. 1428. 

,E perchè è amministratore ha la respon¬ 
sabilità di tutti i danni venuti ai beni della mo¬ 
glie, ciualora il marito non avesse fatto quegli 
atti, che tendono alla conservazione . Parimenti 
potendo egli fare qualunque atto d’ amministra- 
2,ione , può. anche affittare tali beni ^ ma non 
più di nove anni; se avesse pattuito di più, 
sciogliendosi la comunione , resta sciolto T af¬ 
fitto; e se in questo mentre rimane a compiersi 
il tempo deir affittanza, ancorché fatta più lun¬ 
ga dei nove anni, il conduttore non ha altro 
diritto , che per i nove anni ; così se si tratti 
del primo novennio, come del secondo, ed in 
seguito di altri ; firf. 142.9* Qualora poi il ma¬ 
xito in una locazione di nove anni , od anche 
meno avesse rinovaio il tempo , tale patto c 
nullo, e. trattandosi di rinovazione di fondi 
rustici più di tre anni, o dì urbani più di due 
anni prima dello spirare della primitiva loca¬ 
zione; c/irt. 1430. 

Jndennii^^o , e cotnpttìsa^oM sui beni comuni^ 
non pero a crnsa di dotare le fighe . 

§. 244. Generalmente parlando la comu¬ 
nione vuole sempre indennizzo , e compensazio¬ 
ne pel coniuge, a di cui danno si possa fare 
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dall’ altro qualche mutamento sui beni, e di¬ 
ritti soggetti a tale regime 5 perciò gli art. 1435, 
cd i quattro altri seguenti lo dimostrano ad 
evidenza . Ma quando trattasi di dotare unita¬ 
mente una figlia comune dal padre , e dalla ma¬ 
dre senza specificare de qua! porzione si tragga 
la dote, s* intende metà per uno, colla partico¬ 
larità , che tanto debhasi la metà se fu data o 
promessa sui beni in comunione, quanto se fu 
costituita sui beni propri d’un coniuge, avver¬ 
tendo però sempre, che il coniuge, che gravò 
i suoi beni propri avrà un’ azione d’indennizzo 
sui beni dell’altro, computandosi il valore della 
dote dal momento in cui fu donato, aH. 1438. 
Ed ancorché il marito abbia costituito da se so¬ 
lo la dote negli effetti della comunione, la mo¬ 
glie, che accettò la comunione , c sempre te¬ 
nuta alla metà , purché il marito non abbia 
espressamente dichiarato di voler assumersene il 
peso per intero, od anche per più della metà 
art, 14^9. Ea ragione di questo obbligo de’ge¬ 
nitori di somministrare egualmente i mezzi per 
mantenere i figli, e che trar si.debbono dal patri¬ 
monio comune, tanto più, che i beni sono in 
comunione, c che i rispettivi pesi, ed utili 
deonsi sentire da ambedue. 
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Z(? scìogUtnénto dslU emunìone sifa in cinque modi. 

Deli *, inventario . 

1 1 ■ J 

§. *45. Tuitè, le 'cause , che sciolgono il 
matriroonio , tolgono anche la comunione se v’e; 
c troppo giusto, che.,. ;qneg'i) il quale non c unito 
più pervincoli civili, e naturali , neppure si? con¬ 
giunto di beni. In cinjque modi si scioglie la jco- 
munione; peii mone naturale, civile,, per^divor^ 
:^io, per separa^iw personale , e separa^ion de\ bini, 
art. 1341. Bernardi ottimamente: però, fa riflettere, 
che finora la mone civile , non scioglie la co¬ 
munione ) finché il ^Codice penale non abbia 
determinato le pene , che portano alla detta 
mone. 3n quanto poi al divorzio io lìcbiame- 
l'ò qui tutte ,le tegrie , che lungamente esposi 
nel lib. I. Titi X. delle Ìi 07 ;x^ • 

Vi è obbligo di fare l’inventario > ma qua¬ 
lora non fosse fattonon per questo saravvi 
ragione di continuare la comunione : si può 
provare T esistenza degli effetti in comunione 
o per mezzo dì documenti , o per pubblica 
fama, cioè, che vi erano i tali beni i La legge 
che protegge sempre la causa de’ minori dalla 
frode altrui , vuole, che mancando T inventario 
per causa del coniuge superstite, ed il tutore 
surrogato non 1’ abbia costretto a farlo ^ il pri¬ 
mo perde il godimento delle rendite, il secon¬ 
do sia tenuto in solido con il coniuge supersti¬ 
te per tutto ciò , che potesse il tribunale fare 
in vantaggio dei minori, art, 1442.. 
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Ma snlle dnq;ue cause si badi bene , che 
tre sole nascono dallo scioglimento del ma¬ 
trimonio ; le altre due sospendono soltanto , 
1* una i diritti civili de’ coniugi, giacche sivld- 
de nei Titolo X. delle §. 87. che era-per¬ 

messa la separazione di corpo pel miglior vi¬ 
vere de’ coniugi già protetta anche dai Caconi 
dei Cattolici 5 i’ altra non diminuisce afiaito i 
doveri de’ coniugi, ne* ciò che spetta alla subli¬ 
mità di tal contratto : e q^uì mi fermerò ad esa¬ 
minare Io scioglimento per separazione di beni. 

Za separa^lon dei beni comuni . 

5. La separazion di beni, che ognuno 

bene intende, che cosa sia, ' debbo dimandarsi 
in giudizio, essendo nulla qualunque separazio¬ 
ne esiragiudiziale ; e quésta dimanda dee fon¬ 
darsi, o sul pericolo di perdere la dote, o sul 
vedere , che a causa di disordinati aifarl dome¬ 
stici la moglie potrebbe non esercitar le sue 
azioni di ricupera di dote sui non sufficienti 
beni del marito, &rt, 144?. Nulla poi essendo 
anche la giudiziale, se la moglie non sia stata 
^realmente soddisfatta delle sue ragioni, e diritti 
di ricuperare il suo 5 deve costare ciò da atto 
autentico, art, 1444. 

Qualora dunque vuoisi fare una separazio¬ 
ne , devesi render pubblica secondo il disposto 
dell’ alt. 144^5 distinguendo bene se il marito 
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sia rrercame , banchiere> commerciante o no; 
c in-pojtan»issima cosa per coloro, chehanno a 
fare con CssO ,i e la legge in cato contràrio 
dice di nnllità all^ atto ; intendendosi , che la 
setitenzà per la sepàraiio'ne ha effetio dal giorno 
della dimanda . " ’ 

Diritti^ €d obblighi Mh ifriOglie stpanta ài beni. 

' ' ^ '■ ■ri 

§. Z47. Tale separazione non toglie il do¬ 
vere alla moglie dì contribuire -alle spese e per 
la famiglia è per ì tìgli cìómnni a proporzione 
delle sue facoltà, fe di quelle del marito ; che 
anzi se al marito nulla rimane perchè essa cuo- 
prì tmtO'il capitale secondo V dYt, 1443, ella 
è tenuta per intero al sudetio mamenimenio. 
«vf, 1448. 

Ha anche dei diritti. Sia essa separata di 
beni, e di persona „ sìa di beni soltanto , ri¬ 
torna ad amministrare liberamente i suoi beni j 
disponendo, ed alienando se vuole, i beni mo¬ 
bili, non già gli Immobili senza consenso del 
marito , o del giudice ’avf. 144? ; ragionevol¬ 
mente poi dicendo la legge, che il marito non 
è responsabile del danno, che potesse avvenire 
alla moglie, che con antofizzazione giudiziale 
avendo alienati i beni, non rinvestìnne, od 
impiegò il prezzo. Ecl al contrarlo stabilendo 
la legge, che se il marito fosse concorso nei 
contratto j o che il denaro fu rìGevHto da lui? 
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o convertito in suo vantaggio , egli ne avesse 
responsabilità; Così pure se la vendita fu fatta 
con suo consenso, . ed a sua presenza , 'egli È 
responsabile, 'juando -non Cosse'impiegato, o 
rinvestito il denaro;, ina in questo caso non t 
tenuto a garantire V utilità deJJ\impiego . 
^45®* Finalmente lo scioglimento di comunio* 
re non dà diritto alla moglie a quelle conven¬ 
zioni , che fossero state stipulate in caso di 
sopravvivenza del marito. Ella conserva le sue 
ragioni, ma da valers^ene solo dopo la morte 
naturale, o civile ; quando cioè si verìfica Jet- 
teralmenie il contratto 4rf. 145^ 

* ( 

Ristabi lì?ncnto-della comunione. 

§. 248. Quantunque siasi sciolta la coirto- 
nione, non e impedito di ristabilirsi di nuovo 
per mezzo di atto avanti notare^ e con minu¬ 
ta, copia della quale si affigge secondo V art. 
144^. Questo ristabilimento fa, che Je cose si 
riprisiinano nello stato medesimo e la comu¬ 
nione riacquista i suoi efietti dal giorno del 
matrimonio: in somma si considera come non ! 
fessevi mai stata separazione ,* Ma non per que- , 
^to gli atti , che fece la moglie secondo T nTt* 
^449 5 mentre era separata , cadono ; essi ciò 
ron ostante devono eseguirsi;-, e siccome dissi, 
ùi consitleTa non esservi mai stata separazione, 
quin i con si possono introdurre nuove con- 
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dizioni 5 e diverse dalle prime 5 1471; 

^ JfiìVittWfù dèlk comunione . 

§. 249. li Codice parlando della accetta¬ 
zione , e rinuncia della comunione, viene a sta¬ 
bilire in genere le stesse massime , che riporta ^ 

intorno all’ accettare, o rinunciare una‘eredità, 
quindi mi terrò ben ristrétto in quésta facile 
materia, sufficiente essendo dì percorrere la leg¬ 
ge stessa abbastanza chiara su ciò. La moglie, 
dunque o suoi eredi o aventi causa possono o 
rinunciare , od accettare la comunione , nè pos¬ 
sono pattuire in contrario col marito 145?* 

O la moglie s’ ingerì nei beni, e non può 
più rinunciarvi ; o fece solo degli atti conser¬ 
vatori, ed amministrativi, e Io può; *4^4. 

e qualora sia in età maggiore, e che abbia fat¬ 
to un atto dichiarativo di essere in comunione, 
non può rinunciarvi, nè èssere restituita in in¬ 
tero , sebbene dicesse, che lo fece prima d’ aver 
fatto l’inventario , badandosi per altro, che non 
sia stata ingannata dagli eredi del marito ^rt. 14? 5 ^* 
Se la moglie vuole conservare facoltà di 
ilnuncia , deve fare l’inventario entro tre^ mesi 
dalla morte naturale , o civile del marito ia 
contraddittorio degli eredi, o citandoli formalmen¬ 
te , giurando, che quello è IMnventarìo vero, 
e fedele; art, i4^<?5 14<>2,, avvertendosi bene, 
che nei cinque anni dì contumacia la comunio- 





Ile sussiste, poiché la morte civile s* intende, 
qoando fu esegoita la sentenza, e qui giova ri¬ 
chiamare le teorìe, cbe ho stabilito nei §§, ^5, 
57. Tà, FUI. Lìb. I. 

La legge atcorda alla vedova quaranta gior¬ 
ni per deliberare dimandando una proroga per 
Ja: sua rinuncia secondo le circostanze 5 art. 
1457. r45H; e se non ha rinunciato nel termi¬ 
ne fissato, qualora non siasi ingerita nei beni, 
ed abbia fatto T inventario, ha sempre la facol¬ 
tà di rinunciare; soltanto viene considerata in 
comunione fino al punto della rinuncia, pagan¬ 
do tutte le spese fatte contro lei; cosi Tinven- 
tarlo, se fu fatto prima dei tre mesi compiti, 
può esser’ ella convenuta dopo i quaranta gior¬ 
ni dalla perfezione dell’inventario.* v. g. se in 
cinquanta giorni dopo la morte del marito fu 
terminato l’inventario, ai novanta può essere 
convenuta; art, 245^9. Conviene però non dis¬ 
trarre, ne’occultare effetti della comunione per 
non essere privato della porzione degli effetti, 
senza per altro, che alcun de’coniugi, il qua¬ 
le ciò faccia, venga addebitato di veruna sorta 
di delitto per tal nascondimento; art. i477* 

Ma trattandosi di divorzio, o di separa- 
zion personale la legge è più rigorosa , e come 
In pena di questi.rincrescevoli atti, che distur¬ 
bano sicuramente la pace delie fitmiglie, vuole 
che quando la donna non abbia nel tempo de¬ 
terminato accettata la comunione, a nienochc 













non slavi stata una pròroga, s’intenda v abbia 
rinunciata . 1465. 

Diritti' delU vedova rinunciante , od 
accettante la comunione, 

§i 250, Che la vedova accetti, o che ri- 
jiuncj, nel termine fissato per far l’ inventario, 
e per deliberare, ha diritto agli alimenti per 
se, e suoi domestici; e non essendovi denaro 
può prendere ad imprestito una somma a con¬ 
to della massa comune facendone un uso mo¬ 
derato . Come pure dalla stessa massa comune 
o dagli eredi del marito deve avere abitazione, 
o gli deve essere pagata la pigione , se la casa 
ove stavano i coniugi era in affitto j art, 14^5* 
Rifletto qui, che dunque la vedova può restare 
nella casa ove ritrovasi quando morì il manto 

il termine fissato dalla legge tre mesi, e 
quaranta giorni. Ma in caso che l’inventario 
sia terminato prima dell’espresso dalla leggela 
vedova, che può essere convenuta, perderà il 
mantenimento, e la casa^ Stando al fine per 
cui ha dato là legge tale provisione sembra che 
dovesse la .vedova cessare da quegli utili, com¬ 
pito r inventario; ma trattandosi di un vantag¬ 
gio , che alla fine vi concorrono i beni^ anche 
della moglie , e che la leggo non esprime in 
contrario, che anzi si trova chiaramente^ voluto 
il tempo di tre mesi, e quaranta giorni, e ai- 



trove pendenti gli stessi termini , dovrò dire ; 
che non abbreviasi il termine; inoltre la legge 
art. 1459. parla dell’inventario, e non della de¬ 
liberazione per accettare', o rinunziare. 

Le spese del lutto della moglie sono a 
carico degl’ credi del marito , e debbonsi fare 
secondo lo stato del marito stesso, ed ancorché 
ella avesse rinunciato alla comunione; art. 1481. 

Se poi trattisi di moglie, die rinunci la 
comunione, la Sez-'della rinuncia’Bcc. sta¬ 
bilisce evidentemente q^nelle cose, che può h 
moglie asportare, e ritirare a se, e quali dirit¬ 
ti essa , e suoi eredi abbiano contro la comu¬ 
nione, e contro i beni del marito, essendo in 
oggi il Codice pili generoso con* le mogli, di 
quello, che lo fossero le antiquate'disposizio¬ 
ni , ma però vuole, che tali diritti sìeno mera¬ 
mente personali , art, 1491. 1495'- Queste is- 
tesse regole si osservano anche nei caso , che 
uno de’ coniugi, od ambedue avesser figli da 
matrimonio precedente, art, questi figli 

avranno facoltà dì far la riduzione in caso, che 
l’altro coniuge avesse un vantaggio maggior dell’ 
espresso all'«rr. 1098. trattandosi di confusio¬ 
ne del mobiliare i e di debiti. 

Può avvenire, che la moglie in comunione 
muova naturalmente 5 o civilmente, allora scio^ 
gii.eadosi la comunione, gli eredi della moglie 
possono-rinunciare nei termini, che la legge 
concede alla móglie superstite; art, 1^.66, 
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Tutti gli articoli qui ommessi, saranno ba¬ 
stantemente intesi colla semplice lettura del Co¬ 
dice istesso, e tralascieronne una superflua ana¬ 
lisi . 

X)ìvìsione della comunione dopo V accem^ìoné- 

conferimento in massa ^ e pudedui^ioni, '* 

5. i*)i. Accettata che siasi la comunione 
o dalla moglie, o da suoi eredi, nuli’altro con¬ 
viene, che dividere Io stato attivo , e passivo 
della eredità , facendone prima una massa co¬ 
mune, e prevalendo tutto ciò , che c proprio 
personale de’ coniugi, art. 14Ò7. Napoleone al 
I. Sez- y- Parte L Cap. IL Ttt. V. spiega mi- 
nutamente quali sìeno le cose , che debbonsi 
conferire in massa, e quali, k indennizzazioni 
da prededursi dai coniugi, volendo la legge, che 
la moglie abbia luogo prima del marito, an. 
1471. Il marito, dice Bernardiy che ha goduto 
i vantaggi dell’ amministrazione , c tenuto ■ alla 
responsabilità in fine di causa .* inoltre la moglie 
è la prima, perchè in mancanza di ricupera 
delle cose a lei appartenenti , si rivale sugli 
effetti del marito, il quale non può esercitare 
i suoi diritti di ricupera sui beni personali del¬ 
la moglie. 

Dopo le prededuzioni, il rimanente divi- 
desi fra coniugi , o fra quelli j che li rappre¬ 
sentano : essendo poi questo riparto soggetto 
m 
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alle stesse formalità ; effetti ; e regole delia dU 

visione di eredita 5 ùYt. ^ 474 ’ ^ 47 ^^* 

Potrebb’ essere ancora , che gii eredi della 
moglie fossero discordi nell’ accettare , o nel ri- 
jiiinciare 5 quindi T Ari. *475* assegnando la 
quota virile all’ accettante, insegna il facii modo 
da regolarsi 5 così è tolta la quistione , se all 
accettante si accresca la porzione prendendo la 
totalità della quota della moglie, o quella sola, 
die gli sarebbe spettata nella successione 5 cioè 
la quota virile. E lasciando al marito la por¬ 
zione del rinunciante, imponegli 1 obbligo di 
indennizzare il rinunciante stesso di quanto avreb¬ 
be dovuto avere , se sopravvissuta la moglie, 
avesse essa esperlmentato i propri diritti in caso 
di rinuncia: quale indennizzo però non debbe 
oltrepassare la porzione virile , che spettava al 
rinunciante sulla eredità della moglie; 

Credi torli crediti, e debiti della comunione i 
crediti personali fra conjugi. 

252. Quattro specie di creditori vi sono 
trattandosi di comunione. Creditori della co¬ 
munione che hanno T obbligazione personale, e 
solidarìa dei due coniugi; Creditori della co¬ 
munione, che hanno soltanto 1’ obbligazione del 
marito; Creditori personali del marito; Credi¬ 
tori personali della aioglie , 

I creditori della comHnione sono quelli/ 
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che hanno diritto, ed un giusto titolo sui henij 
che formano la comunione, sia poi , che j de¬ 
biti sieno contratti da ambedue i coniugi , sja 
che fossero fatti dal marito solo , o dal marito 
autorizzato dalla moglie, 

I creditori personali del marito hanno 
piu esteso diritto, giacche possono esercitarlo 
sui beni propri del marito. Questi possono 
ostare contro la giudiciale separazione anche 
eseguita , se veggonsi defraudati nel loro credi¬ 
to : di più la legge gli concede d' intervenire 
in giudizio per opporsi alla dimanda di sepa¬ 
razione; an. 1449. 

I creditori personali della donna sono coloro, 
che dorante la comunione hanno la donna per ob¬ 
bligata ; ed in q;uesio ultimo caso non possono 
dimandare la separazione dei beni senza il con¬ 
senso della moglie. Pare, che la legge favorisca 
J interesse del marito unitamente ancora a 
cjuello della moglie, a menochè il marito non 
fallisca, p non sia vicino alla decozione, che. 
allora i creditori valgonsi delle ragioni, che ha 
la loro debitrice contro lo stato del marito; 

sempre però fino all’ ammontare de’ loro credi, 
ti, art. 1446'. 

^ Possono avere i xoniugi fra di loro dei 
crediti personali, allora il conjuge'creditore do¬ 
po la divisione può agire sulla porzione per^’^e- 
nuta al debitore dalla . comunione , o sui beni 
SUOI particolari; art. 1478 , così anche se si 






tratta di donazione fatta all’ altro conjuge, giac¬ 
che questa forma un credito personale , arC, 
1480. Si avverta per altro, che tali crediti non 
producono interesse , se non dal giorno della 
dimanda giudiziale j aTt, 1479* 

piì^amento dsi dehiti emiro U comunione 
da chi, e come si faccia* 

§. 253. Può essere dunque una comunione 
creditrice, può altronde essere gravata di debi¬ 
ti. Ma di questi debiti a chi spetterà il pa¬ 
gamento? In quel modo, che si contribuisce ai 
dehiti in una Successione, e si vedrà a suo luo¬ 
go, così nella comunione i coniugi, o loro 
eredi debbono essere gravati a proporzione di 
ciò , che a loro spetta cella divisione dei beni 
comuni ; quindi tutte le spese necessarie, ed 
occorse nella divisione debbonsi pagare la meta; 
4 Lrt. 1481. 

Ma alla regola generale evvì un* eccezione 5 
dissi sopra , che il marito aveva un’ ampia fa¬ 
coltà sui beni in comunione come capo, ed 
amministratore, perciò era ben di dovere, che 
fessevi un contrapposto per frenarlo a non ol¬ 
trepassare i limili della sua facoltà ; Onde la 
legge gli oppone due ostacoli, i. nella rinun¬ 
cia, che fa la moglie, nella quale vien liberata 
da ogni contribuzione per i debiti art* 1494» 
pj^rchè non siasi obbligata unitamente al mari- 
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to ) o guacdo il debito cadalo in comunione 
fosse in origine suo particolare > restandogli 
sempre un’ azione d’ indennizzo contro il ma¬ 
rito istessG, o contro i di Ini eredi, a. Nella 
accettazione per cui non può essere tenuta ai 
debiti delia comunione j che fino alla concorren¬ 
za degli utili ad essa spettanti, intendendo sem¬ 
pre la legge j che siavi un valido, e fedele in¬ 
ventario, e col rendimento di conto si dì ciò, 
che è compreso nell’ inventario, quanto di quel¬ 
lo, che ebbe dalla divisione; arf* 1485. 

obblighi j e diritti dsl marito in comunione, 

§. Z54. Il marito ha obbligo di pagare i 
debiti totali della comunione, ma ha i! regresso 
contro la moglie, e suoi eredi per la metà dei 
debiti predetti; art, 1484. Se poi sono debiti 
particolari della moglie , egli è tenuto per la 
metà , se fossero caduti a carico della comunio¬ 
ne art, 148^. 

E’ sufficiente di leggere gli altri articoli 
per comprenderli; soltanto resti la massima, 
che chi pagò ì debiti della comunione oltre la 
porzion sua, ha regresso contro l’altro ; che 
pero non resta impedito, che in forza della di¬ 
visione sia addossalo o all’ uno y o all’ altro il 
peso di pagare quota dei debiti od oltre la me-? 
tà, od anche per intero ; 1490. Finalmente 

quanto SÌ disse dei coniugi, sì deve applicare aa* 
che agli eredi art, 1491, 
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Nasceva la qaistione , se un credito anteriore “ 
a) matrimonio poteva essere assicurato ipotecandosi 
i beni coacfjuistati in comunione . Molti diceva¬ 
no che sì, poiciic il marito c padrone dei beni 
della comunione, finche essa esiste, dunque si 
potevano ipotecare gii effetti comuni. Altii ne¬ 
gavano tale estensione, perche il marito era in 
fine semplice amministratore , e T ipoteca cadeva 
soltanto sulla proprietà di quel fondo su di cui 
fu stabilita in principio , ed al più su quanto 
derivò da quello: in conseguenza non s’estendeva 
oltre la metà della comunione. Napoleone ha 
fatto lacere tante decisioni controverse, e sem¬ 
bra, che voglia non potersi ipotecare oltre la 
metà: argom, dalV art. i^po. 

Comunione convennionaìe. 

5. 2.55- I-a legge stabilendo per principio 
generale la comunione, e dando la più minuta 
norma per osservare in essa i diritti, e gli ob¬ 
blighi rispettivi del marito, della moglie, e de¬ 
gli eredi > non volle però togliere , che non si 
potesse modificare detta comunione con delle 
convenzioni panicòlari, che oltre le regole ge¬ 
nerali, venissero a limitarne il rigore, senza of¬ 
fendere la legge stessa , e la buona morale; 
quindi ne è permessa la comunione convenzio¬ 
nale , la quale modifica, od esclude la legale, e 
ne sono espressi gli otto modi principali nella 
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Tane 71 . del Capo il Tk. V. • 145)7. 

Primieramente è regola generale , che gli 
sposi possono dire nel contratto di matrimonio 
di voler fare una comunione universale di beni 
mobili j immobili, presenti , e futuri , o degli 
uni, o degli altri soltanto; an. 151^. Secon¬ 
dariamente questa comunione è sottoposta alle 
regole istesse della comunione legale, quando 
non siasene derogato nel contratto implicita¬ 
mente, od esplicitamente; art. 152.8. 

Le seguenti sezioni costituiscono le regole 
per la comunione convènzionale relativamente 
agii otto sopra enunciati modi ; abbastanza in¬ 
telligibili sono, senza cl)e io ne discorra super¬ 
fluamente a riserva di alcune particolari osser¬ 
vazioni; V. g. air art. 14518 parlandosi di mohk 
ìlare futuro non debbesi intendere quello , che 
si potesse acquistare per industria, o che fosse 
venuto ai coniugi per loro particolar mezzo 
personale, bensì qualche eredità> qualche dona¬ 
zione: diversamèntc la comunione, o non esi¬ 
sterebbe , o sarebbe miserabile, giacche si pre¬ 
sume sempre ^ che 1* uotno tenda ad utilizzare 
mediante quello , che già possiede ; cosi pure 
ne parla V art. 1404. 

Parirrientl notisi alla Set^lone Ili. che si 
mobiliT^P^i un immobile’^ cioè, che s*introduce in 
comunione ima cosa , che di sua natura non può 
stare in comunione: pure per contrenzioDe ne 
fa parte j e dicesi moblh^^art'^ rfr?. 1505. Q.u6- 
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sta mohili^t^at^hnt può essere e partii 

colare , ossia determinata , ed indeterminata . La 
generale abbraccia una «juantiià d’ Ìiiiniobi!Ì5 la 
particolare ne ha alcuni soli specifici j ovvero la 
determinata e guella, che determina i dati im¬ 
mobili j che si vogliono assoggettare o in tut¬ 
to, o in una data concorrenza di una tal som¬ 
ma . La indeterminata è quando si pongono in 
comunione degl’ immobili in genere fino ad 
una concorrenza dì una certa sommai 

convenivione esclusiva la ccmimion legale, 

5 - 2,5^. I.a Se:^ione ix. e^c. parla della 
esclusione della comunione .* ed ha in vista due 
cose, cioè che i coniugi nel contratto di ma¬ 
trimonio possono convenire di maritarsi senza 
comunione, o di essere separati di beni 5 quin¬ 
di si vede, che non è di necessità, che coloro,' 
ì quali vogliono la comunione , cadiro sotto il 
regime dotale. La legge loro somministra altri 
mezzi, per escluder 1* una , per non sottomet¬ 
tersi all altra, e lascia di poter pur fare con¬ 
venzioni a loro modo, sempre per ahro in cer¬ 
ti determinati limiti; art. 15^29. Se dunque i 
coniugi escludono la comunione per convenzio¬ 
ne, avrassi \ effetto , che la moglie ciò non ostan¬ 
te non sarà amministratrice de’ suoi beni, nè 
potrà percepirne 2 frutti ; questi per legge sono 
del marito, il quale sostiene il peso del matri* 









trtonio; art. !rn consegueuza avendo egl! 

r amministrazione del mobile , e deli’in.mobiìe, 
percefisce tutto il mobiliare, che la donna con¬ 
ferisce in dote , o che gli perviene durante il 
matrimonio 5 essendo poi egli altronde tenuto 
alla restituzione iiello scioglimento del matri¬ 
monio, od alla separazione de'beni già sempre 
giudiziale5 art. ijjt» Essendo anche il marito 
obbligato a restituire jilbprezzo della stima di 
quelle cose, che la mogJiè avesse conferito , e 
che si fossero consumate xon T uso , allora al 
contratto di matrimonio se ne unisce una de¬ 
scrizione, e la stima; art. 

Siccome poi il marito gode, quindi deve 
sostenere tutti 1 pesi , come se fosse un usu¬ 
fruttuario ; art, 1533. 


Cùnùnmx}Qne sullo stesso oggetto . 

§. 1 5 7. Sebbene non siavi questa clausola 
di non comunione, la moglie per patto fatto 
fra i coniugi può ricevere annualmente una data 
porzione di frutti pel suo mantenimento, e pei 
bisogni di persona, essendo sufficiente una sem¬ 
plice sua quietanza; 1334* Finalmente'è 

da avvertirsi, che quando vi è tale clausula 5 se 
vi sono beni immobili costituiti in dote , que¬ 
sti non si possono alienare, ma sempre col 
consenso del marito 3 o con giudiziale autoriz¬ 
zazione 1333. 
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Quando poi i conjugl pattuiscono nel con^ 
tratto di niatrimortio di essere separati di be- I 
ni, diversi sono gli effetti 5 imperocché la mo¬ 
glie conserva 1’ amministrazione intera de’ suoi 
fceni mobili j ed immobili ^ ed il godimento li¬ 
bero delle rendite; Al marito allora 

non resta altro potere, che quello di prestare 
y assenso alla moglie perchè alieni gl' immo¬ 
bili, non giovandot^duessa di schermirsi da tale 
dovere verso il maritJ^p o verso il giudicél pi-r 
yualsivoglia caso, nè stipulazione in contrario^ 
anzi qualunque generale autorizzazione di^alie- 
nare i detti beni sì nel contratto di matrimo¬ 
nio, che dopo è nulla; art. 155S. In ta/e si¬ 
tuazione ciascun coniuge debbe concorrere al 
peso del matrimonio, o secondo il convenuto 
nel contratto, o se non v’ è patto, la moglie 
contribuisce solo fino al terzo delle sue rendi¬ 
te; art. 15 57' i^olie volte l'amore della mo¬ 
glie, od anche altra pressante circostanza può 
fare, che il marito goda, ed usufruisca i beni 
della moglie ; allora se la moglie pentita glieli 
domanda addietro , od anche se si sciolga il 
matrimonio-, jj -marito è obbligato solo à con¬ 
segnare i frutti esistenti, e non debbe render 
3 !‘agione dei consumati • giacche fuvvi o espres¬ 
so^ o tacito consenso della tnog/ie, perchè ^ue- 
gli li godesse; art. ijjp, ’ 










‘B.fgìffiè dotuÌÉ * DdU dcte* 

§. 2^8. 'Analizzata là comunione de* beni 
in tutte ■ le sue leiaziòni ^ è dovere conoscere 
ora il regitne dotale , e quanto si disse dalle an¬ 
tiquate leggio e da Napoleone sulla dote; aven¬ 
do già io percorso le disposizioni -generali del 
YegipìS dotale al §. 2^6, di (questo Titolo • 

ia dote secondo Napoleone consiste in 
quei beni , che la moglie porta al maritò per 
sostenere i pesi del matrimonio att. 1^40. 

Anticamente , e prima’ del nuovo Codice 
la dote si doveva prestare pel matrimonio;^ così 
le donne più facilmente trovavano di maritarsi; 
e ne veniva anche un vantaggio alla forza ge¬ 
nerale dello Stato . In oggi però Ja legge non 
obbliga più ih padre, e la madre a dare la dote 
alla figlia; art. 204 , e siccome questa ha in 
forza della legge stessa acquistato diritti f goali 
ai maschi sulla successione , quindi il non to¬ 
gliere r obbligo di dotarla sarebbe stato lo stes¬ 
so, che costringere il padre a spropriarsì dì 
una porzione di patrimonio prematuramente; 
ed oltre I’ aver ristretto la patria potestà , ecl 
avere diminuito il tempo all* usufrutto sui beni 
de’ figli, austera sarebbe stata la legge nel su- 
detto obbligò , mentre poi i coniugi sono te¬ 
nuti a prestare gli alimenti; art. 205* 
tralascierò le dispute sul vantaggio ' di tale di¬ 
sposizióne per la maggior frequenza de’ matri- 
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monj : vedo per altro j che ad onta della legge 
nella nostra Italia invale il costume di dare la 
dote alla figlia , e 'come un avaro stimasi 
quel padre , che vuol far uso del suo diriito; 
il lusso per cui oggi giorno Je nostre contrade 
risplendono » non ispaventa i mariti di caricarsi 
di tanto peso,* mentre la benefica mano pater¬ 
na o materna gli solleva con somme , quasi a 
conto di quello, che poi dovrà avere Ja figlia 
mediante i diritti sull’ asse ereditario. 

Dote profettizia , e AvventiZ^ ■ 

§. iifp. Altra era Ja dote profettlZa ^ 
altra VaV'ventiZ<^<‘ L. ^ de jnr. dot. La prima 
la dava il padre per dovere, ed era profettizia 
anche qtìella data alla figlia emancipata , onde 
gli Interpreti dissero, che si chiamava profetti¬ 
zi^ non dalla patria potestà , ma dalla paren¬ 
tela, La seconda era quando veniva data dalla 
figlia stessa , cioè che aveva beni da se j così 
anche se dotavasi Ja donna da un estraneo, pa¬ 
rente, amico 3 e lo stesso si argom. dall* art, 159^* 
Era necessaria tale distinzione per gli effetti, 
giacche la profettiZa ritornava al padre morta ' 
Is- figlia, e r awentiZ^ ritornava solo se v’ era 
patto espresso, Z, mie. §, (5. Cod. de rei 
uxor, act, II nuovo Codice non distingue con 
questi termini la dote, ma viene a confermare, 
cne si può costituire benissimo da tutte Je per-» 
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sene : drt. 1^4^ ’ « che gli estranei pos¬ 

sano dotare , rilevasi dai C&f. Vili. IX, Ttt, U 
ì.ib. III’ì io dissi ai §§. ii 5 * ^2,^, 

Vote numfvata'y, non numerata , ossia promessa^ 
j ' cauta 5 estimata , inestimata * 

5. i6o, Eravi pure la dote numerata,^ gnale 
consiste in contante , e se si pagava subito : » di- 
cevasi numerata est . Se poi non era nunierata, 
ma promessa dicevasi promissa. Alle volte Io spo¬ 
so sulla speranza di averla , sottoscriveva il 
chirografo, e denoniinavasi Cauta 5 e quantunque 
in effetto non vi fosse, pure si aveva come ri¬ 
cevuta . Tit. Cod. de dot, caut, non num. Avevasi 
anche T estimata, e non estimata 5 quando si da¬ 
vano in dote immobili ; così se davasi un fondo in 
dote senza parlar del prezzo, dicevasi inestima^ 
tat se. poi il fondo , che si dava fu stimato, 
dicevasi estimata . Ma questa stima portava ven¬ 
dita? bisognava esaminare, se era fatta , perchè 
si restituisse il prezzo, allora era per compra 
e vendita, cioè il marito poteva alienare quella 
dote; se poi si stimava senza oggetto di ven¬ 
dita , dovevasi restituire il fondo dato in dote . 
Heinec, Elem. Pars l^, Partdect. lib^XXlll. Tit, ili. 
i8j. not, (b) 

Queste distinzioni deli* antiquata legislazio¬ 
ne vengono confermate da Napoleone, il quale 
in part« dispone , e in parte lascia 1 * arbitrio 
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ai contraenti di stipulare a loro modo. Eia 
prima ammette, che la dote può essere in con¬ 
tante, dunque mmernta'^ Puoss/ pro- 

Jiìettere anch’ oggi la dote , quale promessa di¬ 
pende dalla volontà del donante, poiché sebbe¬ 
ne promise di dotare , pure sarà soggetta la saa 
obbligazione alle regole di tutti gli altri con¬ 
tratti , oltre alle particolari convenzioni, che 
fare ' si potessero 5 che poi la dote veramente 
oggi valga pYomcssA, vedesi da tutta la Se^^ionel 
Cap, ni. Tic. y. Ltb. III. Sembra per altro, che 
alla dote cauta detta di sopra JVapoJeone si 
opponga , subiiccche la figlia dotata non tace 
sulla porzione avuta, ma che ha dei diritti sulla 
eredità ; ora direi , che il marito può dare egli 
la dote alia moglie, ma che avrà sempre azio¬ 
ne contro chi ha obbligo di darla , ed avrà di¬ 
ritto di diminuire la costituzion di dote secon¬ 
do V asse, da cui si doveva dare Ja dote , men¬ 
tre poi egli confessando nell’atto della s'iipula- 
sione d* averla ricevuta, non potrà negarsi dalla 
restituzione ; avendo però riguardo dice il Ber^ 
nardi alla frode, che vi potesse essere j cjuando 
colui j che si presume costituente , in realtà sia 
povero, ed impossibilitatovi, e che si vedessero 
t debiti del marito, allora la confessione del 

barilo c fìnta. Faber. Cod. de dot. caut. non 
merat, 

àSTapoleone adotta Ja divisione d' estintàta j 
ed tnesttmata ^ distinguendo V immobile dal m0‘ 
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Uh , Se la stima risguardà im fondo , non di¬ 
cesi acquistato dal marito per compra , e ven¬ 
dita senza un’espressa dichiarazione5 ar?. 1^51. 
massima contraria alle leggi antiquate, i. io.t« 
p. tt §. I. ff. de jure dot* L y. et io. Cod* 
eod tit* Se poi sono mobiliari , quantunque 
non siasi detto , che tale stima debba indurre 
vendita, il marito diviene proprietario; e deve 
restituire il valore della stima; ^Aft. Se 

poi non sono stimati renderà la specie , come 
ritrovasi allo scioglimento, ed il danno va per 
la moglie che n’ era proprietaria; art. 
secondo anche i Romani, il. ii. 45. 66 . 78. 
de juY. dot. Così, se la dote sì diede in dena¬ 
ro, il marito comprando con quello un immo¬ 
bile, quel fondo non sì debbe dire dotale, per¬ 
chè il marito è tenuto della somma del fondo; 
c solo dovrà dare il fondo , se stipulasi 1* im¬ 
piego del denaro art. 1553; parimenti se si co¬ 
stituì la dote in denaro, e si paga con un im¬ 
mobile , il marito diviene proprietario, nè è te¬ 
nuto a rendere l’immobile. 

Costitu^ìon di dote i e su quali cos$ 
sì può costituire . 

§. %6il I.a costituzione della dote può 
comprender tutte le cose, che sono in com¬ 
mercio, ed in uso, quindi abbracciar può tutti 
i beni presenti, e futuri della donna3 o solo i 
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presenti, o parte de* presenti, e futuri, od an¬ 
che un oggetto speciale: v.g. una casa, un po¬ 
dere, un paio di bovi, un credito, un diritto 
su di una cosa , denaro ; urt. i ^ 15 

Dunque se ne ricava la distinzione, che la co¬ 
stituzione può essere generale , o particolare , 
Avvertendo per altro, che i beni ' futuri debbo¬ 
no essere espressi , diversamente i termini ge¬ 
nerici di tutti i beni non comprendono i fu¬ 
turi, e qui si distingue la costituzion partico¬ 
lare da quella fatta in termini generali. 

Tutto quello poi, che è costituito in do¬ 
te , o che vieu dato nel contratto di matrimo¬ 
nio c dotale, e per non esserlo, vi vuole una 
stipulazione in contrario art. 15^41. La Donna 
poi si può costituir tutto in dote, secondo an¬ 
che le passate leggi. Z,, 4. C. i. 75. ff. de jure det* 

note necessaria , e volontaria f 
e chi la costituisce. 

S- Dall’ avere io già sopra distinto 

la dote in profettizia, ed avventizia ne viene, 
che pure dicevasi volontaria, ed altra necessaria^ 
Cioè per alcune persone v’ era l’ obbligo di dare 
Ja dote, e per altre no. Così il padre la doveva 
per necessità. L. jf. de ritu nnpt, 1* avo, 

Ja madre, l’ava la dovevano come supplemen¬ 
tari al padre in caso , che possano. Le leggi 
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pero con determinavano cosa alcuna sni fratel¬ 
lo , che dovesse dotare la sorella di necessità, 
che anzi Giustiniano Io dispensa dall' obbligo. 
X. 14. Cod. de jure dot, ma la pratica voleva, 
che il fratello germano, ed anche il consangui¬ 
neo dovessero provvedere la sorella germana, o 
consanguinea sprovvista non già T uterino . 

N^apoleone , lo dissi altra volta , toglie 
^uest obbligo al padre, e molto piu agli estra¬ 
nei , ma subito che si è o dall’ uno , o dagli 
altri costifuita. la dote, .debbe prestarsi 5 toglie 
poi la differenza di supplemento, ma nel caso 
di costituzione vuole , che la madre abbia lo 
stesso peso 5 dall ayt, 1J44, e seguentif 

e dagli altri 14^8, 1439, dimodoché o si co¬ 
stituisce da ambedue unitamente senza distinzion 
<li parte , s’ intende costituita in parti eguali ; o 
è il solo padre , che la costituisce per i diritti 
paterni, e materni, la madre non resta obbli¬ 
gata quantunque presente, e rimane tutta a de¬ 
bito del padre art, 1544. Poi o i* imo , o 
1 altro superstite avesse costituito la dote sui 
beni paterni , e materni senza specificare le 
porzioni, allora la dote si prende sui diritti 
della sposa futura nei beni del genitore prede- 
fonto , ed il rimanente^ sui beni di quegli, che 
la costituì nrt. 154^. E’ giusto, che non sì le¬ 
dano i diritti del costituente prima d' aver esau¬ 
rito r asse deli’ altro . 
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Quanto de bòa e s sete la dota 

§. Siccome ora il padre non e’temi, 

to a fissare un limite alla dote , Ja figlia può 
avere solamente la speranza j e tutte le sue pre 
lese si aggirano sugli alimenti . Quanto poi deU 
ba essere la dote , ciò die chiamavasi dai Giu- 
leconsulii mondo muliebre. non si fissò dalle Ko- 
mane leggi 5 soltanto doveva essere congrua) 
ricavandosi dalle circostanze dei casi particolari, 
dalle sostanze dell’ asse paterno , dal numero 
delle figlie, dalla possidenza, dalla Oondizione, 
e qualità del marito 5 dall’ uso della famiglia, 
e della città . 

Secondo Napoleone, chi vorrà dar la dote, 
questa si computerà a tenore della somministra¬ 
zione degli alimenti , pel meno che si volesse 
prestare art, zo8 ^ ma generalmente le costo 
manze richiedono , che i genitori si sforzino a 
dotare le loro figlie conforme alla educazione, 
stato di Famiglia 5 usi della casa, e della citta. 

Si noti die alle volte le figlia ricche non li 
beravano il padre dal dare loro la dote . Z.. « 
Cod. de dot. promis. In oggi costituir che si 
voglia la dote dal padre , e dalla madre , ^ se 
bene abbia la figlia tle’beni propri, e che 1 usu 
frutto sia de’ genitori , contuttociò debbe pren¬ 
dersi dal patrimonio dei costituenti; essi godo¬ 
no un vantaggio, e siccome dovrebbero prestar 
gli alimenti, art. 385. z. così la legge pone 










tutto i! péso della dote su di loro, a nienochè 
non abbiano fatto gualche stipulazione in con¬ 
trario 5 art. 1^45. 

obblighi dei cottituenti.^ .e pumittenti. 

o* §. 2^4* Tutti quelli , che costituiscono la 
dote, debbono garantire gli effetti -.costituiti in 
dote; perchè laj donna sia sicura della proprie¬ 
tà , ed il inarito dei frutti , i quali decorrono 
Ipso jure dal giorno del matrimonio contro i 
promittenti , ancorché siasi (preso tempo per 
pagarli, purché per altro non fessevi una sti¬ 
pulazione <■ in contrario ^rr, 1440; 154751^48.; 
Conviene* pero notare- la quistrone riportata an¬ 
che dal Bernardi £ap. V. del regime dotale , e suoi 
ejfetti Lib. Vii, deìP autorità &e. se il padre è 
xisponsabilè della dote pagaia ad un marito, in¬ 
solvibile^ La legge distingue o il padre la coa-i 
segnò al marito già insolvibile prima del ma¬ 
trimonio^ e che non aveva alcun mezzo onde 
restituirla, allora il padre è tenuto a garantir¬ 
la , o divenne insolvibile dopo, allora il danno 
è della moglie art, 1573. L’ antiquata legge di- 
beva, che se la dote fosse stata consunta con~ 
stante matrimonio non aveva obbligo il padre a 
ridarla, perché costava la causa, per cui si da¬ 
va la dote, che era di trovar più facilmente 
marito. Se poi la figlia era vedova , ed aves¬ 
se consunto la' dote senza sua colpa , di- di- 
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TÌtto obbligato non era il padre, di rldotarIr,* ma , 
r equità lo richiedeva, vestendo la'dote-la 
tura d' alimeini . 

Diritti iUl marito sul beni dotalizi 

%. Gioita ,Iè antiquate leggi'il-inarlto 

od i! di lui padre," se quegli era sotto la patria 
potestà, divenerìdo già padroni della; dote po¬ 
tevano alienarla. L. 22,^ j, 

k 6. §. 1, jf: de jim dot. .Ma poi la dégg^ "Giulià 
ile (idultd'fìis derogo à quelle sanzidnandò , tte 
fundwn dot aleni Italicuni rauritus , invita tnuUcjt^ 
iiliefiAYct j neve ccnscfiticute ea i ohll^aret. PauL 
Sent. reccp. IL 2* nec. un. Cod. de 

rei uxor. act. Finalmente Giustiniano avendo 
tolto la dilierenza fra i fondi Italici, ed i PrOf 
vinciali f proibì in, qualunque modo J’ alienazio- 
aie ;della dote , anche col consenso della moglie 
Insv, quìb. alienare liceat per' le ragioni dette da 
me sopra altre t'olte ^ distinguendo per altro 
gli effetti immobili dai fondi stimati, e dati a 
compra e vendita. Perciò Giustiniano chiama il 
dominio del marito dominio re solubile. 

Napoleone toglie affatto il dominio del 
marito, e quantunque goda di tali beni ) non e 
che un semplice usufruttuario . E però egli so¬ 
lo ha tale amministrazione , e può agire contro 
i debitori, e detentori de' fondi dotali , perche 
ha diritto di percepàme-i frutti j e possederti® 











3 raphaM , a tnenoche non si fosse convenuto 
nel contralto di'passare alia moglie annualmen¬ 
te parte delle rendite pel suo mantenimento , e 
per i bisogni della sua.persona art, 1549. 

Se si possa alienarey e permutate la dotti 

. §.166. Quindi il marito generalmente non 

può alienare 5 nè ipotecare gl’ immobili , per¬ 
chè ne ha so-lo 1’ usufrutto 5 nè lo può la mo¬ 
glie, perchè non debbo restar priva di tale so¬ 
stentamento 5 nè entrambi non giovando 1’ ac- 
cumul-are i diritti separati art, 1554* Ed in ca¬ 
so di alienazione fatta dalle sedette persone, o 
separatamente 5 od unite, la legge ne autorizza 
Ja revoca, senza che si possa eccepire dall’acqui¬ 
rente la prescrizione c il marito per altro deve 
antistare ai danni, ed interessi verso il com¬ 
pratore 5 se nell’ atto della vendita avesse ta¬ 
ciuto, che il fondo era dotale. La legge puni¬ 
sce cosr la frode , che potesse usare ÌI marito 
art, i5d'o. Ma quando consiste in denaro, o in 
mobili stimati potrà venderli, poiché ha un do¬ 
minio assoluto sii! quelli; art, 

Dissi, che generalmente non si poteva alie¬ 
nare; ma vi sono dei casi, ne’ quali benissimo 
si può dalla moglie coll’ assenso del marito, ed 
in caso di rifiuto coll' autorizzazione dei giudi¬ 
ce, per collocare i figli suoi d’ un matrimonio 
anteriore, senza togliere.per altro l’usufrutto 
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al marlio , altTÌmenti, non si mlficheTelìfcé pìii 
la massima della legge art. 1^49’, che egli deb¬ 
ba goderne; &n. 155^. Si paò anche dal ma¬ 
rito alienare, se fu permessa l’alienazione nel 
contratto di matrimonio; art^ *^57' Così la 
moglie lo può con autorizzazione del marito 
per collocare i figli comuni od a matrimonio, 
o in qualunque altro modo; art. 15:5^. E I3 
moglie ed il marito, per liberare, o T uno ^ o 
r altro dalie carceri, per somministrare gli ali¬ 
menti alla famiglia j come si disse al Tit. X. 
§. 7Ò. lìó. I. y ma sempre con a^utorizzazione 
giudiziale , ed all’ incanto dopo tre pubblica¬ 
zioni ; per pagarsi i debiti della moglie , o di 
coloro, che costituirono la dote, se però questi 
debili avevano una data anteriore al contratto 
di matrimonio ; se anche si vedesse indivisibile 
quel fondo dal fondo di altri possessori ; se il 
fondo dotale avesse bisogno di riparazioni in¬ 
dispensabili per conservarlo; art. t 5>8. Que¬ 
ste massime sono ripetute dalle leggi Romane* 
Z. I. pY. ff. l. 1. Cod. de fmd. dot, l, uìt. jf» 
de fund. dot. 

Non sempre è necessaria f alienazione, 
ma acconsentendovi la moglie, si può permu¬ 
tare con altro immobile delio stesso valore, 
giustificaia 1* utilità , e previa l’autorizzazione 
giudiziale, e Ja stima dì periti nominati ex 0^- 
CIO dal trìJsunale . Dice la legge per quattro 
quinti almeno, cioè se la dote è di< cinque mila 
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lire , quattro mila si possono cangiare; che vale 
Io stesso , che il fondo preso in cambio costi 

un quinto di piu; àyf. 

Ma è nel caso di vendita il restante del 
prezzò ricavato rimarrà dotale , dovendosi im¬ 
piegare ili vantaggio della moglie ; e nel caso 
di "permuta il fondo ricevuto resterà dotale col 
rimanente del prezzo , se vi fosse , e tutto 
s’ impiegherà in favore della moglie ; drt, i ^5 8 j 

15 ) 9 * / 

obblighi del marito, e ss dia cauzione? 

§, 26j. II marito considerato ora come 

usufruttuario è tenuto a tutti gli obblighi , e 
pesi dell’ usufruttuario istesso : e la legge speci¬ 
fica che egli deve antistare alle prescrizioni, 
che per di lui negligenza fossero occorse, co¬ 
me pure ai deterioramenti art. 1561; avvertir 
però si dee , che la prescrizione sugli immobili 
non dichiarati alienabili, avrà luogo soltanto, se 
cominciò a decorrere prima del matrimonio, e 
sono soggetti a prescrizione i beni, che furono 
separati senza attendere quando fu I epoca della 
prescrizione stessa, art. 

Finalmente il marito per la dote che ri¬ 
ceve dovrà prestare cauzione , se vi fu obbligar¬ 
lo nel contratto di matrimonio , diversamente 
non è soggetto a questo peso ; infatti è troppo 
ben guardata la dote dàija legge , perchè non 
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perisca: potrebbonsì, dice il Beynardi, intraU 
ciare gli interessi del marito negoziante, o di 
altra specie trafficante, se dovesse dare cauzio¬ 
ne: egli molte volte sarebbe impossibilitato a 
prestarla j ed intanto éon tal obb igo gliene ver- 
n j g accfi e' aveva calcolato la sua 
miglior fortuna su fjuella dote. arf. 

E se la dote fosse in pericolo la moglie 
può dimandare giudizialmente la separazione 
de’ beni; art. allora ella c sicuri di non 

perdere la dote , sebbene gli affari del mariro 
andassero a dissipare i beni, e su di (/uelli non 
si j^otesser esercitare pju le azioni di ricupera 
della dote; art. 14^5. 


Restituzione della dote, 

§. i6S. Oltre i'predetti obblighi, ve n’ha 
lino maggiore , cioè la restituzione della dete. 
Attaccato io sempre al principio, che la dote si 
da per sostenere il peso del matrimonio, e che il 
marito non n’e, che usufruttuario, ed ammini¬ 
stratore, liJevo, die debbesi restituire cessata la 
causa, per cui si diede, I Romani avevano gli 
stessi principi , e sciolto il matrimonio per 
guaJungue causa , restituivasi la dote . l. 240. 
#. de verh. signif. ^ 

Così Napoleone stabilisce isiessamente , fa¬ 
ceti 0 anch’ egli la distinzione, se sono inimo- 
Wi, o niobiU non stimati nei contratto nuzia-' 
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ile &rc, devonsl restitm^ sufclto 5 se poi denaro, 
o mobili stimati, si dimanda ''entro un anno, 
cioè entro ranno» istessO vedovile ;'vedova poi sia 
la donna per qualunque causa., perchè.'&i possa 
nnettere insieme la somma,' non potendosi pre^ 
tendere, che il marito avesse tenuto in ozio 
quel denaro. Sè una volta consisteva in. nume— 
jo , peso 5 e misura, s.i restituiva iniianie rate* 
Ufpì^ti, fYagyn» ^.'8. L\ ww. §• 7* vsi tix> act. 

^ Tt . 15^4. 15^5* 

Deosni restituire ancora tntti gli accresci¬ 
menti venuti al fondo dotale senza spesa del 
marito Z. 5. jf. de jur, dot. per le note regole 
dette sul diritto d’accessione §. r) 9 * r* d.ìh, 
IJ. La dote va restituita senza diminuzione , e 
senza aumento; Bernmdì pag. 182. dei diritti 
del marito.^ Capo IL Isiessamente io direi par¬ 
landosi di dote stimata, o di mobili; Ma qua¬ 
lora i mobili in proprietà della moglie sieno 
consunti con l'uso, e senza colpa de! marito/ 
egli restituirà quelli, che esisteranno, e nello 
stato, che sì ritrovano; però la moglie ha di¬ 
ritto di prendere la biancheria , e tutto cìò, 
che serve all’abbigliamento suo necessario, ed 
ordinario, deducendone prima il valore per cal¬ 
colarlo nelle somme, che deve riavere, se tale 
biancheria, ed altri mobili furono stimati nel 
darli al marito; art. 

Così il marito restituirà soltanto le sexit- 

lure de’contratti, se la dote era costituita in 

/ 
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crediti, o diritti di retiditai e che senza cofpà 
del marito stesso fossero periti, o diininaiti; 
ingiusto sarebbe, che egli dovesse stare avanti 
al danno cagionato da cause estranee ; art,ii^6'j. 
Se poi Ja dote è costituita sudi un usufrutto, il 
marito, o suoi eredi ^ restituiscono solo il dirit¬ 
to sull’usufruito, non già i frutti scaduti du¬ 
rante il matrimonio; art. i<^6S. Ja ragione si 
ha nella causa per cui si dà Ja dote ; 

L. 8. jf. de jur. dot. 

I Kòmani avevano la massima, che i frut¬ 
ti percetti dopo il matrimonio , si dovevano 
restituire : e quelli dell’ ultimo anno in propor¬ 
zione del tempo , che durò il ntatrimonio ; 
quale anno cominciava dal giorno delle nozze, 
se la dote fu data prima: se dopo, dal momen¬ 
to della tradizione, LL, 6. jf. solut, matrirn, 
iN'apoIeone si uniforma a laJi disposizioni di¬ 
vìdendo i frutti proporzionatamente al tempo, 
che durò il matrimonio nell’ultimo anno, art. 
J571; ma non distingue il comi nei amento deJT 
anno, ed opponendosi alle Zi. Romane Jo chia¬ 
ma dal giorno della celebrazione del matrimo¬ 
nio, giacebè al §. 1^6* sì ha che Ja dote non 
si può costituire, nè accrescere durante il ma¬ 
trimonio. art. 1545, 

Sopra io dissi al §. i6o. che Ja dote po¬ 
teva essere promessa, ed il marito potevaaifer- 
mare d' averla ricevuta , detta dai Romani Cauta 
dote. In tal caso-il marito dovrà restituire quel- 








Jó 5 cliè léa/menté non ha 'avuto ? Giustiniano 
nella uh. Cod. de doté cauta non numerata^ e 
nella Ncv. loo. Cap. I. aveva stabilito, che sé 
la dote consisteva in promesse, ed il marito 
avesse confessato d’averla ricevuta j dovendosi 
sciogliere il matriihònio poteva il marito op¬ 
porre 1* eccezione non numerata , se validamente 
si opponeva, che non gli fosse stata sborsata. 
Osservando , che se èèceplvà non passati due 
anni di matrimonio "dallo scioglimento , aveva 
tempo un anno per 1* eccezione 5; se dopo due 
anni, aveva- tre mesi 5 se dopo dieci anni ces¬ 
sava dal diritto di eccepire, purché egli non 
fosse minóre; poiché allora aveva la restituzio¬ 
ne in intero. Napoleone ritenendo gli stessi 
princlpj vuole," che se il matrimonio abbia du¬ 
rato dieci anni dopo la scadenza del tempo 
bssato pel pagamento, e che non abbia le rice¬ 
vute, o il marito, o gli eredi, sciolto il matri¬ 
monio, la festituiscHino, a menoché non pro¬ 
vassero , che pel canto loro si usarono tutte le 
diligenze per procurarsene il pagamento; nè la 
moglie, ò suoi eredi sono tenuti a provare, che 
il marito la ricevè; il tempo sì lungo si ha per 
prova, ed il marito, o gli eredi incolpino la 
loro negligenza, di non aver eccepito nel ter¬ 
mine doveroso, e più sollecito; art, 

Sembra dunque, che anche in qualunque 
altro tempo il 'marito' sebbene realmente non 
ricevette la dote , sia tenuto a restituirla, e che 
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non possa affacciare I* eccezione mn nuumta ; a 
zuenochè il costituente al momento delia dote 

non fosse povero, ed impossibililato a dare quel* 
Ja dote. 


Guitti àegU ei'fd;, t della merliti 

§. 2(?p. Xon sempre le circostanze delfs 
famiglie comportano, che si restituisca la dote 
subito: altronde perchè non restino defraudati i 
diritti della moglie; e degli eredi suoi, la leg¬ 
ge fa decorrere i frutti, e gli interessi ipso 
’(e dal momento, che, si sciolse^, il matrimonio) 
1570. Se poi c il marito, che muora, alr 
■lora la moglie, -abbia essa, o no avuto dote 
(Hmiys ^ tom. lAib. cap 6. qu^st. io. e 
può sciegliere nell’anno di lutto, o di riavere 
gli interessi della sua dote, o di farsi alimenta- 
J'e per 1 anno di lutto a carico della eredità 
del marito; ma la legge vuole, che in ambe- 
due i casi la moglie abbia 1’abitazione, e gli 
abiti di lutto, senza che gli eredi del mariio 
possano diminuire gli interessi, che gli si deb¬ 
bono per la dote ; an. i y 70. 

Chi possa dimandare la Yestìtu:^^^^ ì 
e contro chi ^ . 


S- ^ 70 - ta 
diritto; il psdre 


donna , se era rimasta di; suo 
sé costituì la dote, .ma aceon- 
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sentón^ovi la figlia ; Testraneo, se Io avesse pat¬ 
tuito , potevano tutti cfuesii dimandare la resti¬ 
tuzione contro i! marito, contro il suocero; e 
se-il marito èra sotto la patria potestà , si chie- 
rtìeva contro tutti gli eredi, ed anche contro i 
^jgli p'0.y me^ZrO deir azione 6X stipulatu de do¬ 
rè un. de hi\ uxor. act. ^ 

\Nac^ue intorno alla restituzione della do¬ 
te grande quistione fra i Giureconsulti Bulgaro, e 
Martino^ il primo sostenne la restituzione, ed 
egli stesso restituì la dote, sebbene aveva figli} 
perchè diceva y che quando la dote era profet¬ 
tizia , il padre vi aveva diritto , e dovevasi res¬ 
tituire : il secondo ) vedendo , che i figli erano 
gU eredi i disSe , che non dovevasi la restituzio¬ 
ne , e prevalse questo sentimento detto la caun- 

la di Martino. 

Napoleoue più speditamente vuole, che 
Ja moglie, ed 1 suoi eredi abbiano diritto dì ri¬ 
petere la dote contro il marito, o suoi eredi: 
art. 1564; e siccome gli eredi primi 

della moglie sono 1 figli , quindi viene il legis¬ 
latore a derogare alle leggi Homane, ed a ras¬ 
sodare in vìa di legge la cautela di Martino, 

Quale ipoteca Mia la dote sui beni 
del marito. 

§. zjt. Le leggi antiquate avevano prìvi- 
iegiato tairaeme la dotej che godeva di unata* 
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j e privilegiata ipoteca su tutte le altre t^, 
cite, ed espresse. 4 XL Cod, qui pot, in pign. 

X.a pratica soltanto non faceva godere al¬ 
ia donna tal privilegio, che rispetto alle tacite, 
vedendosi, canale danno ne veniva al commercio 

i cittadini, dio difficilmente contrattavano 
con coloro , i cjuaii avevano i loro beni ipote¬ 
cati in fjvor della f moglie, cjuindi le ipotedis 
espresse posteriori vincevano le tacite anteriori, 
JVapoIeone favorendo T equità , ed il commer¬ 
cio stabilì, die la moglie , od i suoi eredi non 
avessero privilegio per ripetere dote 'sopra i 
beni ipotecati ulteriormente alla costituzione 
di essa 5 an, ijyi.iNou toglie però l'ipoteca 
legale in favor della; dote sui beni del marito; 
An. 2 121. Così la moglie non potrà aver dirit¬ 
to d' ipoteca sugli immobili del marito, che 
dal giorno del matrimonio, se si tratta di dote.* 
dalla aperta successione, se di eredità ad essa 
pervenuta; dal giorno, che consegnò feifetio, 
se di donazione ; dal giorno della obbligazione, 
o della vendita, se trattasi di debiti fatti da 
lei unitamente al marito, o se trattasi di rin- 
vestimento di beni propri alienati; avvertendo 
però, che queste disposizioni non possono pre¬ 
giudicare a coloro, die avessero acquistato ra¬ 
gioni prima della pubblicazione dt questa leg-r 

gCj aìt, 









Diritti del marito , o suoi eredi sulla dote 5 
€ delle spese necessarie , utili.j voluttuose, 
e delicate. 

§, 172,, Le leggi Romane davano diritto al 
marito , e suoi eredi di ripetere le spese fatte 
per la dote , distinguendone però quattro sorta. 
De necessarie f le utili ^ le voluttuose ^ e le delica~ 
te . Le necessarie conservano la cosa dotale dai 
deterioramenti, e perciò il marito o dava tan¬ 
to di meno della dote, o si dovevano indenniz¬ 
zare prima che si rendesse la dote i. i. i. 14* 
X. pr. ff. de impensis in rei?, dot, fact. Le 
utili la rendevano migliore, e si ripetevano con 
r azion dì mandato o con quella negotìorumges- 
I torum L. 5* §• utiles. jf. de impensis in reb. 
dot.'fact. L. un. Cod. de rei. uxor. act. Le vo¬ 
luttuose , che adornano la specie, ma non ce ac¬ 
crescono il prezzo , non davano azione, ma si 
; potevano levar via, L. 7* impens. in reb. 
dot. fact, Leg. un. C, de rei. uxor. act. Le delir 
cate rendevano più preziosa la cosa , e si^ eguct- 
gliavano alle utili, L* io. jf, de impens, in ìeb, 
dot. fact. 

Napoleone nominatamente non fa parola 
delle spese, che il marito avesse fatto in van¬ 
taggio del fondo dotale , ne le distingue fra loro 
rapporto alla dote ; nia avendo costretto il ma¬ 
rito j che gode la dote, a tutti i pe*i dell usu¬ 
fruttuario; a.rti si vede benissimo; che 
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non sono in genere rìbunate le massime Roma¬ 
ne , ed iniroducendosi l’equità, in tante altre 
cose 5 nel caso anche di restituzion di dote deb- 
be aver luogo. Ma si distingua se parlasi del¬ 
la estimata, o non estimata poiché per Ja prima 
non sussistono le teorie delle spese, divenendo 
essa di proprietà del marito, se con espressa 
dichiarazìon di compra e vendita trattasi di im¬ 
mobili, o senza questa dichiarazione, se di mo¬ 
bili . Il marito in tal caso restiiuisce il valore 
della stima; cioè la diminuzione, e T aumento 
sono a conto del marito. 

Pertanto quello, che dicesi delle spese, si 
riferisce alla dote inestimata o stimata senza di¬ 
chiarazione di compra e vendita . Quindi le 
spese necessarie fatte dal marito, debbensi ren¬ 
dere a lui, o ai'.suoi eredi; e tanto è vero, 
che cadono a danno della dote, che trattando¬ 
si di conservazione della stessa, si può aliena¬ 
re la cosa dotale; art:' 155"7- aYgom. dall' art. 
S6i. Cosi paragonandosi il marito all’usufruì" 
tuario non può essere indennizzato dei miglio¬ 
raménti fatti sulla dotej ma egli , o i suoi ere¬ 
di possono toglierne soltanto quelle cose, che 
non deteriorarono la dote, e che v’erano state 
poste per adornamento, e per bellezza, art. 
599- giacché esse non formano parte, della pro¬ 
prietà . §. iS6. Tip. m Lib. IL Oa tutto ciò 
rilevo, che le necessarie si ripètoiro., o sì cal- 
col.mo sulla dote; art. 15)7. come appunto Je 





straordinarie da pagarsi dai proprietario in caso 
d’usufrutto; art* 605. 606, Le utili , e Je df- 
licate son a carico del marito art, 599. para¬ 
gonandosi alle ordinarie; art, 60%. Le voluttm^ 
se si possono togliere, se non deteriorano la 
proprietà dotale , «rt. 599, Ma su di ciò assai 
specificatamente parla Domai, Uh, 1 , de dotibus, 
Tit^ IX, Sez< /ÌL 

J beni pAìafernali « 

S- 173.,Resta a dire dei beni parafernali ^ 

^ questa parola viene dal Grecò TrctpccOepvoL cioè 
fuori di dote. Questi beni sono cjueì, che la 
moglie può avere fuori di quelli dati al mari¬ 
to a titolo di dote. Domat, de dotibus, lib. L 
Tit, IX, Se^. JK de boms parapherttalibus ^ ISlum, 
L comprovato poi dalla L. i©. jf. de jur, dot. 
e Io stesso afferma -Napoleone all’<trf, 1574. 
La moglie per tanto essendo padrona di questi 
beni f gli amministra da se ; e ne ritrae a 
proprio vantaggio il godimento, art. Pu¬ 

re la legge analoga sempre alla fissata massima/ 
elle la donna maritata soggetta sia al marito,- 
e non volendo, o non potendo egli prestare 
consenso debba rivolgersi al Giudice , vuole 
che non possa a sua libertà alienare tali beni , 
nc comparire in giudizio senza Juna delle due 
autorizzazioni, 157^; non però così dis- 

0 
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ponendo il Codice di Ginstiiiiano ■ i. 8. ,Coci. 
de piict. conv. L e od. . ' 

Siccome poi non vi è obbligo di prestar 
la dote, e la moglie può essere separata di be¬ 
ni, così può accadere, che tutti i suoi beni sie* 
no parafernali : allora ai pesi del matrimonio chi 
soccomberà ì La legge prevvede (juesto caso, e 
dispone, che quando non abbiano i coniugi nel 
contratto di matrimonio convenuto di soggiace¬ 
re alla metà, o in altra quota ai detti pesi, 
la moglie vi contribuisca fino alla concorrenza 
del terzo del reddito de’beni patufeynali \ 
1575. Senza ledere il diritto di proprietà vuo¬ 
le la legge, chela moglie dissimpegni un’obbli- 
po, ed un debito; e che il marito sia Sollevato 
alcun poco dal peso. Che poi ne ristringa J’ob¬ 
bligo ad un terzo di rendita, è facile di com¬ 
prenderlo , polche colui, che nel contratto di 
mairimoniQ permette alla moglie tutti i beni 
in qualità di pAfufeYtiah , avra slcttraniente mez¬ 
zi, onde soddisfare tutti i pesi,, che di neces¬ 
sità accompagnano il matrimonio # ^ 

Molte volte le donne non sono in caso 
d’attendere alla amministrazione de’ propri be¬ 
ni , e vedendo nel marito una persona di mag¬ 
gior confidenza, può costituirlo amministratore 
per procura col peso di render conto de’frut¬ 
ti, ed allora egli è tenuto come qualunque al¬ 
tro procuratore; art. 1577; molte altre volte 
la incapacità, o la condiscendenza, e la non 
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Opposizione della moglie fa che il marito go-i 
da i frutti dei detti beni senza averne procura ; 
allora egli allo scioglimento del matrimonio , od 
alla dimanda che dopo ne facesse la moglie, è 
tenuto a rendere soltanto i frutti esistenti, e 
non c responsabile de* consunti; art, 1578. Se 
poi la moglie fa opposizione comprovata con¬ 
tro il godimento, che ha il marito dei di lei 
beni, debbe render conto ad essa degli esisten¬ 
ti, e dei consunti; art. 1J79. II Giureconsulto 
Sig. Nani nelle illustri note al §. 6. L. C. Gin. 
rileva la espressione eomprovata , cioè che vi vuo¬ 
le una opposi'^ one formale , e non ufi s empiì et 
malcontento y ù delle vaghe rappresentamele. 

Gli obblighi poi del marito, il quale goda 
del beni parafernali sono gli stessi, che quelli dell* 
usufruttuario; arp. 1580. Finalmente H Codice 
chiude il TÌt. V. del Lib, UJ. con una disposizio¬ 
ne particolare; art. 1581J che cioè i coniugi, 
i quali si sottomettono al Regime dotale ^ pos¬ 
sono stipulare una società per gli acquisti, che 
potessero fare 1* uno ovver 1* altro ; e per rego¬ 
larne gli effetti si riporta agli art, 1498, 1499; 
già da me sopra analizzati. 
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Titolo IX, 

li. 

Ter ?jìczz^ fZ* /^ei’^onc sì può /tetiuìstare: 

P 

§. 174. V-^iascuno debbe pensare a se, e cia¬ 
scuno coi propri contratti fa per se, i, 58; 
§. IO. ff. de •verb, obìigat. , e perciò acquista 
non solo per proprio mezzo , ma anche per 
causa delle cose sue . Queste massime analizza-* 
te già nel Tii- /• di questo Libro- 15 5 j & se* 
guentì sul diritto d’ accessione , èrano generali 
appresso i Romani , e si verificavano anche 
in ciò,- che acquistava il servo , e in quello, che 
guadagnava il figlio eli famiglia. Queste due qua¬ 
lità di persone acquistavano non per se , ma 
per altri; come pure il tutore, il curatore, i 
mandatari , gli amministratori spontanei acqui¬ 
stano per altri. §. 5. Jnst. per quas person, cui^> 
adquir. 

Se trattavasi di servo acquirente, ponevano 
le leggi alcune eccezioni ; cioè che il suo pa¬ 
drone acquistava in proprietà per di lui mezzo 
qualunque cosa, sebbene non glielo avesse or¬ 
dinato, o glielo avesse proibito §.5. Inst.h.t,] 
per la regola, che il servo niente avev'^a di suo, 
e quel pìccol peculio, che a stento, e con su¬ 
dore risparmiato aveva togliendolo dal giorna¬ 
liero vitto, poteva essere preso dal padrone» 
i. J • j{/'. de peciil. 








' Conveniva però custinguere» che il servoacq;ui- 
stava'il dowÙMO 'd* una cosa ignorandolo il padro¬ 
ne, e.cpntro diMuì voglia; avevane poi il possesso 
sapendolo)'e volendolo il'padrone istesso * L- 34. 
§. ult, L 44. §. I. jf. de adquir. poss. Acqui¬ 
stava poi una eredità , >se glielo comandava il 
padrone §. 5. Insr. per qms person. cuiq, aàquir* 
dividendosi poi. T eredità-.a proporzione dei pa¬ 
droni , se il servo aveva acquistato per molti. 

V' era anche altro modo dV acquistare per 
mezzo dei servi, che si tenevano, perchè ren- 
desser frutto, ma che erano in proprietà d’al¬ 
tri §. 4.. Ifìst, h. t. 

In oggi , che non invale V uso esecrabile 
di considerar gli nomini, quali bestie, e -di av¬ 
vilire V iimana specie fino di tentare un can¬ 
giamento dì natura per -fìnzion capricciosa, d’in¬ 
teressate Nazioni , sono ben anche ributtate le 
sopradette leggi allo impari del feroce costume 
di far servi gli uomini, come spiegai nel Lib. 7. 
TtV. Ili, §. li. Ed il nuovo Codice umanissimo 
conferma le massime adottate già da- qualche 
secolo dalle civili Società, e specialmente dall’ 
Italia, ove appunto i servi erano in maggior 
inumerò, e per cui Roma in qualche tempo ebbe 
a temere assai.. 

Non contenti i Romani di fare guadagno 
per. via de’' servi , estendevano la legge anche 
ai.figli.) e ciò, che acquistava il figlio, era pro¬ 
prio del padre ; anzi erano , dissi altra volta, 
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in peggior condizione dei servì ; ■ TÌpoTtandomi 
alla testìirtonianza di Dionigio ^licar pjji. Ko- 
manis filiIs nibil proprii est VIFIS F^ThJBUSstà 
et pacmias ^ et corpora liberomm patribus ad eorum 
éirbitrium tradì dì t (ex tiimuli : ma ancora peri 
figli fa rallentato i! rigore della patria potestà 
quiritaria, e s* introdussero per una ben intesa 
umanità alcune eccezioni alla durissiina legge, 
sostituendosi alla grande massima T altra , che 
il figlio tutto acquistava pel padre salvo il 
peculio. 


{fr 
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il Peculio y e di quante sorte sia. 

5. ij6. II peculio trae la sua origine da! 
gregge, che formava tutta la ricchezza dei Eo- 
mani, Quindi s* impresse sul denaro l’immagine 
o di un bue, o di una pecora, o d’altro ani¬ 
male . 

Quella porzione d' armento, che gli anti¬ 
chi per loro costume lasciavano in balta dei 
loro figli , chiamavanlo peculio. In oggi il pccu- 
Ho si definisce quel piccolo patrimonio che iljiglto 
una 'Volta il servo) ha separato dai beni pateinii 
(0 dominicali) Z. 5. 5 - 3 * 4 * pecul. Questo 
peculio si distingue in militare ^ e pagano. H 
militare c quello, che sì acquista in cccasione 
della milizia; ma considerata la milizia tògàta'f 
e sagata ne viene la différenza dì peculio ca* 
strcìise j e quasi Castrense . Il primo si acquista» 
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fra r armiivV. g con le spoglie del nemico bat¬ 
tuto , con Io stipendio , con ciò > che il padre 
donò al figlio per armarlo, o con T eredità 'avuta 
da un Comiiitorie 4 II secondo si acc|uista cella 
Curia, e con le arti liberali. 

Molte volte il figlio acquista cose fuori 
della milizia , ed allora si dice peculio pagano ^ 
quale è suscettibile di due divisioni 5 in pYofct~ 
ti^io cioè, ed in avventicelo . Il primo è quel¬ 
lo, che il figlio acquista in contemplazione del 
padre , o proveniente dalle di lui sostanze . II 
secondo proviene dalla madre , o da un estra¬ 
neo ; a questa classe ancora si riferiscono ì beni 
accumulati dal figlio con le proprie fatiche per 
arte meccanica, o per fortuna prosperevole. 

Secondo le leggi Komane dandone le teorie 
generali si ha : Peculium castrense , et quasi ca¬ 
strense pieno jure est filli . L. 6. C de bonis quio lib. 
quindi il figlio godendone la proprietà, e T usu-- 
frutto, poteva testarne, donarli, venderli, vin¬ 
colarli di legati S:c. Peculium profeciitium piena 
jure patrie est \ adeoque filius in co nihii habet 
pratsr administrationem , Heinec, £lem,jut* Lib, IL 
Tit. JX, S-479- Sii' già noto, che padre, e figlio 
si consideravano una persóna sola ; quindi ne 
venivano tutte le conseguenze proprie a ciò, 
che spetta tra padre, e figlio; cosi non puovvi 
essere contratto fra dì loro, poiché il padre 
contratterebbe con se stesso; non può il x^adro 
donare al Figfio, ’ né trasferire in questi il do- 
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minio della cosa donata, giacché donerebbe a se 
stesso 5 duntjue potrassì dimandare^ a che ser¬ 
viva questo peculio, sembrando anzi inutilissi¬ 
mo ? II citato Einnecio dietro gli altri dottori, 
che commentarono le leggi , fa vedere V utile 
grande di questo peculio; se il padre commet¬ 
teva un delitto, che portasse la pena della con¬ 
fisca : V. g. delitto dì lesa Maestà, di perduel¬ 
lione &rc. i beni , che formano il peculio del 
figlio non SODO molestati, sebbene sieno profeta 
5 * fnaest. ; così se il pa¬ 

dre emancipava il figlio, e non gii togliesse, 
come poteva , quel peculio, il figlio T acqui¬ 
stava di SUO pieno diritto, i. 51. §. 5. dt 
donat. 

PecuUi advsntuiì pyùpnetas ordinarie pentì 
filium ; usuifructus , et administratio penes patrem 
est, L. « 5 . Cod. de hnn, qu<$ lib. 2. inst, per 
qiias pirson. nob. adquir. v. g. il figlio ha duemila 
lire di capitale di beni niaterni, .che gli, rendo¬ 
no duecento lire, la vera sorte è del figlio, il 
reddito del padre. In questo peculio si ha una 
divisione particolare , cioè peculio regolare del 
quale finora ho detto , e peculio irregolare , o 
straordinario ) quando il figlio gode proprietà, ed 
usufrutto , ed al padre nulla appartiene ,* e ciò 
può accadere, quando il figlio adì sce una ere¬ 
dita contro la volontà del padre; l. uh. Cod-de 
bon.^ libtr. quando ai figlio sia fatta una do¬ 
nazione , ó legato col patto , che ,al padre non 
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possa pe¥V«nite cosa alcuna!;' quando il padre j 
ed i) figlio sieno coeredi Nov. 12S; v.g, allor*., 
che nn testatore lascia un padre,.ed i suoi figli 
eredi in porzioni uguali nella sua eredità ^ proi¬ 
bendone al padre, e r usufrutto , e T ammini¬ 
strazione Hov, ri 7* f* ; : quando finalmente 
il padre amministra dolosamente i beni de! figli©} 
allora ,il figlio dietro a ricorso acquista tutto 
r usufrutto , e r amministrazione, X. Jo. §. ali 
SC^Treb, ìyevesì per altro osservare contro r opi-: 
nione di alcuni, che grande è la differenza fra 
il castrense) quasi castrense j e fra 1’ avventii^io 
irregolare y imperocché sebbene in tutti tre ab¬ 
bia il figlio 1' usufrutto , r amministrazione, e 
la prùprieià, pure dello straordinario non può 
testare, quantunque ne abbia il dominio; e là 
ragione è ben chiara per se stessa, qualora ri¬ 
flettiamo , che, la fazion di testamento dipende 
dal gius pubblico, e che la volontà di un pri-, 
vato non può derogare alla legge, che impedi--;, 
sce al figlio di famiglia di testare fuori dei w-; 
stmisi'i -e quasi castrensi . 

J 

Peculio se/ondo Napoleone , e chi ne 
goda r usufrutto . 

§. 277. Detto ciò delle antiquate leggi, si 
confrontino ora quelle con le disposizioni di 
Napoleone , e si troveranno quasi uniformi 
nella generalità dei pTiijcip}, quantunque non 





sì esprìma il legislatore con.i specificati tef- 
mini. 

Ma si presenterà subito la quistione^ se ii 
peculio profettizio esista piu, e se sia in prò» ' 
prietà del padre? Rilevandosi dalle massime del 
nuovo Codice, che la patria potestà è molto 
più ristretta, e che richiama piiutosfo 3 detta¬ 
mi di natura contro la rigidezza Stoica , direi, 
che il peculio profenii^to si risolve nell* awcn* 
ti^ìo, togliendo la legge la proibizione di do¬ 
narsi dal padre a! figlio; e se dovesse esistere, 
come Napoleone dà le teorie su gli altri pe¬ 
culi, farebbe discorso di questo ancora; ma 
egli si esprime ben diversamente noil* art. 58^# 
ove non contempla la derivazione de* beni , che 
in quanto agli avventizi ordinari, ai castrensi, 
quasi castrensi, ed avventizi straordinari, «rr. 5871 

Indistintamente pertanto il padre, e la ma¬ 
dre , giacche ambedue hanno la patria potestà-, 
sebbene uno solo la esercita, possono godere 
y usufrutto sui beni del figlio, ma non vi han¬ 
no sopra proprietà alcuna, e Io godono fino at 
dieciotto anni compiuti del figlio, o fino alla 
emancipazione, che può essere anche prima dei 
18. art. 384. ■ 

Per lo passato questo usufrutto durava fin¬ 
ché esisteva la patria potestà, la quale era- eter¬ 
na; e se ii figlio veniva emancipalo ', il padre' 
ritenevasi ia metà dell* usufrutto, co-m'e’-in com¬ 
penso, del diritto,-Ghe perdeva sub-fìglìO i- Z. 'iSv 
§. 6. )f. de bon. qi.ia Uh, 








J7on pelò sn tutti i lieni il padre ha 1* uso* 
frutto, poiché in quanta ^air avvcDtizia'i^ irngola* 
rf, ed ai frfr/rmi, t quasi castmn'si Napoleone 
si uniforma a Giustiniano 5 volendo poi,‘ <hedi 
quelli pervenuti da lucro per arte meccanica? e 
che da Giustiniano si pongono fra gH- avventizi 
regolari, espressamente siane interdetto al padre 
1’ usufrutto. art* 387, 

Così non gode di questo benefìcio d* usu^ 
frutto colui de* coniugi, contro di cui si pronun¬ 
ciò il divorzio ; nc Io ha la donna , che passò 
a seconde nozze; art, 38(5'; ed c ben giusto in 
ambedue i casi, poiché , chi è stato causa di tal 
disordine nella famiglia , non deve godere , nè U 
madre debbe essere mantenuta coi beni dei figlia 
mentre Ji abbandona > c si getta in braccio ad 
altra persona. 

§. 278. Massim.a generale, che ove sono 
dei diritti , vi deono essere degli obblighi , e 
qui sì verifica nel diritto, che hanno i genitori 
di godere il sudetto usufrutto: essi dunque co¬ 
me usufruttnarj hanno gl’ altri pesi, ai quali 
sono tenuti gli usufruttuari; inoltre godendo il 
reddito della proprietà de* figli, c ben di dove¬ 
re , che prestino gli alimenti , ( quali già si com¬ 
petono per natura, e per leggeJ e che pensi¬ 
no alle altre spese pel mantenimento , ed edu¬ 
cazione ; devono fare le spese funebri, e quel¬ 
le dell’ ultima malattia. Ma in qual proporzio¬ 
ne si soddisfano tali pesi? la legge calcola det- 
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te spesa 'itì.^pTópórzìone' Ì 3 el!e sostanze,, sulle 
guaji cade'J’j usufriltto V,*Non già vale 1’ istessìi 
Tegola^ pai: le-acnoarità .arretrate, e per gi’in- ^ 
ledessi. 'às[ capitali j giacché guesto carico pure • 
‘d^i genitori sitdee soddisfare di guanto vuole 
Jaisomma:,-4rr. 585. . jp. .(> , 

ic -ti* 



. - Fine dsx-eiA Parte 'I. 'del Libro IL 

7 ’ y . !. Il. : _ i 

t * \ • *', >•> rtri T .'i'-.L :t 't 


j ■ * ,;'*0 ; : ' 1 '. ùT . V ' 

r ii cb .‘.«iftìiu ■ ; : 

■ .V i j» !J‘.' f , r 


c- -5 > , tu? n‘''ù .1, •.i<; r , 

V > J 

i ■ .'ì f ì'f Tsg G . c-:n . ' . . ? "T 

■ i. ! .*'{ i j ■ :. ’ ' ■ 

>'■ ■’ . ’ ■' ’t 3 ! 9 -. - 1 v.-*; ' ; • ' ' 


l 








errori 


pg Un. 

y annuali 
ly ult. al 
ZI II la proprietà 
34 14 misura 


yy y una quarta 
8z 14 se non ciò 
108 15 militando per 
114 2,3 se fu fatta 
idi I Presedesse 


144 1% egli stdSSQ 


CORREZIOKr 

attuali 

la 

la di lui proprietà 
mistura 
una certa 
se non per ciò 
militando qui 
se non fu fatta 
presiedesse 
lui stesso. 










I 


) 



1 





p 


La stAinpA di questo libro viene protetta dalli 
Legge 19. Fiorile ^nno IX, ^ essendo stete conss„ 
gfiAte le debite copie alle Biblioteche NAiQonali„ 


L 









SAGGIO 

n I 

GIURISPRUDENZA 

TRATTO 


DALLE LEGGI ROMANE , CANONICHE , 


__ TTSTOLEONEE ' ' - 

‘.o 'v ils • i.' .[ 

I .. z?''’Jìztos!s/om ‘ 

► V# • i V - =. 4 *w4 -*•’ ’ 1 , Icli'-u 

: • PIÙ ; À'ccRiir)iTXtr' 'GiuRÈCP^ ^ 


r 

v,:l T 


ITALIANI - X ; FRANCE^I.-tii ~ 

; ■ ' ‘ . ti .: 


DEL DOTTOR ‘FILIPPO’ tó'ÀRINI 






' ftlO'J'ÉS^ÒRE t>l ^DIRITTO' ' CIVILE NEL'REGIO 

LICEO CONVITTO’Dl'' ùRBrNÓ ’ 


Libro 5ecoa^do L^^rte Seconda. 


U R B I N O 


SER VINCENZO GUERRINl 

)( 1809 )( 








